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PROEMIO

C h e  ogni pianto, ogni arbore, ed ogni radice supieprodùp » 
pe il frullo suo secondo la sua specie, nè mai prevaricare di quan? ' 
lo gli ha ordinato la gran Madre natura maestra di tutte le cose 
solo la pianta dell’Uomo è quella die, varia e maricaronde mòl
le  vo lte sì vede, che di un padre di bella presenzariàsce un brutto 

-anzi mostruoso figliuolo, e di nudo Ilo, ignorante e goffo. La cau- 
J su di ciò lascio disputare a chi sa, poiché io non sono scolaro, nè 

cattedrante, ina un uomo dozzinale, e che ha poca cognizione dì 
simili cose; però non starò quivi a renderla ràgiodedi quanto, o ' 
di tanto, nè dove si derivi sirail varietà, ma solo mi accingo per 
spiegarvi in queste carte la vita di Bertoldino figliuòlo dèi 
quondam Bertoldo, la cui natura fu tanto differente del padre, 
quanto è il piombo dall'oro, ed il vetro dal ferro; essendo., esso 
Bertoldo pieno di tanta vivacità e dì tanto ingegno; e là madre 
sua parimente, di tanto alto e chiaro intelletto, ed esso essere 
tanto semplice, che mai noti fu così il figliuolo di Migdone, il 
quale come scrivono molli, spendeva tutto il giorno numerare 
Tonde del mare: o di quel l’altro che si levava tre ore innanzi 
giorno per veder a crescer un fico, ch’egli aveva nell’orto, la  
somma qui Udirete ia vita di un semplice;anzi pur.balordo so 
non in tutto almeno in parte ma avventurosissimo, essendo la 
fortuna siala sempre fautrice di questi tuli, come ben disse U 
gentilissimo Ariosto, quando descrivendo le pazzie d’Orlando 
c a n tó r a  la fortuna ciie de’ pazzi ha cura:) e va discorrendo.. 
E molte volte si mostra nemica agli pomi ni savj e sapienti, come 
chiaramente si vede di giorno in giorno. Or dunque mentre io 
mi vado preparando per descrivere la semplicità di questo ga
lante umore, voi intanto venite preparando T.orecclne vostre 
ad udire, perchè ue trarrete utile p spasso a un tempo stesso<■ 
state sani. Addio.

Il Re 4lbino manda intorno geni? per veder se si
trova alcuno della razza 4 i JfértoUo 

JU opola morte delTastutissimo Bertoldi essendo tóstfttdil 
]Re Albinoprivodi cosi grande oómodalla cuibOcHscaturiyàdò



«tic differenze, come fCeettfglàil detto Bertoldo» gli facesse ant 
«ora qualche piaceyoièizfr passare .talvolta rum ore. Eppur *■ 
ondava jm aginando, che dalla razza <jU Bertoldo vi fosse rima* 
sto quajkqt) aitrq , il quale sebben pon fosse stato così astuto, 
ed accorto come jl dette Bertoldo^ avesse almeno avqto alquan-' 
to^ di quel genio è di quella sembianza per tenerlo appresso di 
sè^ come facca la memoria di e?so Bertòldo- Così stando peli’)? 
stesso pensiero si venne a ricordare come nel suo testamento 
Bertoldo ayea fatto menatane di sua moglie, e di Bertoldino suo 
figliuòlo^ e lasciatolo erede d i tutto il suo avere, ma però non 
aveva specificato dóve, nè in qual luogo essi dimorassero, per 
essere piuttòsto gente da bo$bh| <o da mónta gpe? che da (città, 
póde si pensò dì spedire gente attorno per quei monti, e per 
quei villaggi, che andassero a cercare dóve si trovano costoro, 
«aprir epnoàlm ondoj e fatta (tal disposizione chiamò a sè uno 
dé’sùoi piu famigliaci di Corte addimandato jSriqinio; e gli com
mise, che eenz'éttro indugio esso montasse a cavallo e si pone? 
Se in via, con altri compagni insieme, che cercassero la moglie 
di Bertòldo ed il figlili dio se erano vivi e ii condussero a lui, e 
dt ciò li fece una grandissima istanza, per i’amor grande, ch’es- 
so portava al dptto Bertoldo.

Gli uomini dal Re partono per. andare a seguire 
fi suo camandamentQ.

U d i to  (1 comando del Re, Erminio,(che così si chiqmavq 
guel cavaliere, come hó detto) fattogli la debita riverenza non 
•tette a indugiare punto, ma presi con esso lui alquanti gentil
uomini montarono a cavallo, e si posero in viaggio, e cercò tutti 
quéi Villaggi attórno, addtmandàndo a ogn’uno che trovavano, 
^  gli sapevano dare nóti&a di queste genti, nè mai poterono 
trovar uórpo che gii sapesse dar novella, ondèeranò quasi dispe
rati per lo stranissimo precetto, il quale gli avea fatto il Re lor 
Signore, cioè ch'essìnon tornassero a lui senza condurgli costo
ro. Alfine .dopo tanto girare, capitò sopra un monte molto aspro 
e selvaggio, dove non pareva loro vi potesse abitare altro che 
animali indomiti e fieri, non vi essendo altro, che boschi e ru i- 
nose rupi, si pentirono pii) fiate d'essere salili colassi): e tosto 
Volti i lòr cavalli a dietro per tornar abasso, e nel calar al piano 
gignse^Q su uqseqtiejo, il quale guidava alla volta d’un bosco 
ed a vietisi perquellq, essendo assai battuto ,dalle pedate degli 
uomini e delle bestie, andarono tanto innanzi, eh’ essi giunsero 
ip mezzo fil.dctto bosco, il quale dalia parte di Settentrione era 
eioiqéd  ii domerò lo a$ altissime quercia, e da mezzo 4 Giorno



%• *i * ( t i * t S ' 4 • T**, * *
alquanto aperto'ma circondato dosassi f r a n d ^ r t ì  
hi vano «servirò quasi ^ r  forte«a dej lnogt> ^ h fejWL ^^  ̂fliil>i 
immura, e nel iriezio ,di fletto lwièiay.if édéfraihiliu
fa ttò dV fri scile dtterraecopwrto flr; tèjjefe w  tii&fttfi WMisein 
dì quello t i  sedeva urta, donna di aspetto adotto aìfòrtofe,' toi qfcé* 
le coli li rdccu:a lato'ftléva fjihi Sjfleréidel Stìlej^niifldmettendo 
queste genti giiihgere lassù tosto levatasi dal sedd^^fiesèC^ 
irò nel silo cappuccio,' e terrò Yasdtf^dOj^é'dudHa t̂iÀl raro 
vòlte (iòni era inai usa d Veder «halli personaggi lcf tal Italo,' ed 
eppogiatogli il manico del badile sì fortificò dentro, ' teBWifl » 
fossero genti, che gli volessero Tar  ̂(pial(dK dHragditf^ 4 UMtu 
èra la moglie di Bertoldo là quale con il ijuò flglitttilÒ&eWoidl-

Ertninìo chiaina,la Marcoifdi è la pperà'A 
„ aprir l’uscio. 

V . . i >• • ; . , • (>!  i
edendo Erminio, chequella femmioas’era  forhficetaiin 

casa, ancorché con un pùgno esso ne avesse < potato 1 bqter,« i#  
l’uscio, pondi meno non volse però usure atto alcuno A inciviltà 
ma chiamandola amorevolmente là cominciò ù pregare ititi* ella 
gli volesse aprire in cortesìa; attesoché èssi non erano per.'far
gli dnntìò «rietino; ina sólo per giovargli ond’ ella «affacciatosi 
àd lina piccola feneistrelfa; cosi disse.! ; r , x. *’ ■

M. Che cosa cercate voi quassù per codeste: brighe ?  ̂ .
E . Aprite 1 uscio Madonna; .die noi tiàino venUti^t»<#e 

non per fervi del bene. . . . .m
M. Non puoi far benefiziò di gràn^rttidvo adàU rtflh iiii

fuòri di casa stia.- * ’ ............
E. Sebbene noi siamo fuori di casa nostra Vi.pòssiànwiipò

ro fare assai giovamento. Véliite alquanto fuori, efte.Vi tòghe- 
tuo parlare. k *v ! c ? ; M . ,

M. Chi cérca di cavarmi fuori di casa miajeercà-pteUósto 
nuocermi che giovanti; qierògìfce aliavi» vostra, òhe .•questo 
sarà il maggior giovamento'che Voi possiakeiferini. t 

E. DitedaiadonnamiaVàrete^l-eBtorhol^i. f-i, , .h -, 
MGti ì  cercò di sapere si iatU alinn,'moatreiidi cuaire po

co i suoi. ' ’ :
• E. Buonoiper mia fèyimatdiiemiiippr còrtetia ajÒ^vol avete 

maritaiOUÒ? ‘ • •» « > .
y M.’ìo  Tavrei ee non avene mangiato. - , . ' - . . tj
r' E .O d f questore va .a proposito,-«come Tei vVeate voi oc essa 

iioii avesse mangiato. 'siu;' v; . ». n-
M. Se esso non' avesse mangiato payoni, pernioi» fàg&wMì'»



t o r to r a  rijCibijdelicati, i quali erano eon tro jasua n a ld ^ /
maoyesfle atteso a, mangiar [delle ca*tagpe come era liso prima* 
eSSO SarÌA-yiyo,;che ora. eyli-è J a o r t o . :js ■ , .' /

«j 'E.. Buona, proposizione a  fé, ina ditemi chi erà vostrp ma
rito^ «e yipiace? . . v, v - h V .

. 9l. .jll^piu belìo je ;;lp iu  garhaUTumno obTé si poie sse vède-
re  ol,|londo. ^ *•. - :?:«?.:• i

•;B. ComasicbiamavarMO per nome? » f., \  , '
. M.j Perchè desiderate saperlo ve !ó dirò; esso' si. chiamava 

Bertoldo, .-n'.;:. *■ . . 7 ‘ /
.-E .B èrloiiioerayostrom àrito^ . " 1 ;v '

• . ri- , .  ̂ t j • t *. ’ >, . .
•t;;. E.Biiona nMpva per noi,e quello era il piu bèllriòmodelipondò 
, ; M., Anzi agli; occhi |ni,ei pareva un narciso, perchè ad. una 

donna onesta dévepìu piacere il suo marito, che tu tù  gfi.aUrL 
E. E voi piacevate ad esso? . s .
M. 3\on éoio èsso mi amava.* ma di me aveva tonta gelosia,1 

che crepava.
E. Orsù di qui chiaramente si vede, che ogni simiie,appa* 

risée il suo simile* e invero che aveva grandissimo ragione di 
essere geloso, perchè certamente voi eravate una copia diaman
ti  mólto lasci vi j , ( .

M. La bellezza età nel volto si, ma molto più nelle virtù é
nelle belle qualità dell’animo, e però sì suol dire per proverbio*
che è bèllo chi è hello, ma è più belio chi place, perchè, ancora
vi sono degli uomini beili, i quali poi hanno delle qualità dispia
ce voli., Cadagli brutti all’ incontro, i quali hanno in essi certe
grazie date dal Cjeio, le quali li fanno amabili e graziosi a chi
li pratica, siccome particolarmente pareva, che rassegnassero

Sn Bertòldo miwconsorte. ■
E. Voi dite la verità, ma ditemi di grazia avete voi alcun

■figliuolo'diluì?
M. Io ne hounojnm  nòn l’ho.
E . Come Va vele, se non Tavete? .

r <>‘ M:'Quando esso è in casa posso dire ch’io labbia, ma ora
«he égli 4 filori, posso dire di nonaverlo altrimenti, j 

E. Doveeì r i trova* ora questo- figliuolo? j .! fs 1.
M. Domandatelo alle suesoarpe, fcqualivanuo seco, per tutto

'E. Per d«tm* di montagna voi siete raoUo.arguta. - 
M. E  segnale, che sono stata sotto un buon maestro; i « > 
E. Si certo. Orsù^madonna m ia/io vi faccio intendere, co

nte il He nostro Signore vi manda a cercare arobidue, .cheppr
la gran benevolenza che esso portava a:-Bertoldo’volti$  mari
tò, vuole tenervi appresso, e far vostro figliuolo de’pritpi della 
stia Corlej però venite sicuramente, che vi portiamo parlare 
#on più comodità.



MLÌfejEOini. Che cosa colete foidirmlt 
K:'CBe cdia éyefe voi di bùòUd dapftulMMfk -r« ■* 1 . ..
M. Chi déréa di sapere quélld chè bàite ned* fdl h it  i t e i i  

(ia ìeeato;lesue. : v " ^  • ì "
’ ‘ E.* Tèi éléî g uda maliziosa femmina. ; .
' M,: Qùést'&éfó lòtti!* po|%è doeì. Ma poiché bràm attanfter 

jnelio eli’lò ali trò tó  d i' mangiare, IO, v e lo  d lrò rio tea g o fc i 
juesta peqtoléttd qùàttèo'erbe aèlvatièbe lennaèate. y ? *» ;

£ .  Qoatiré èrbe iehito 8dle:oimè? Oi* come pótetd vói man
giarle ? . /  •' }’ •' <• "• -'P •

M. L'appèttiiòTil còndimèntodèllévivànde Operò Utaensa 
/ien é t f ^ è ^ 'p ih  lKiité esontUoà&asraVcbequeitedelRe vostro 
lerchè sopra quelli alpestri monti la fame sempre precede alla die 
gestione) ei*j«*rciaio fa pròvbcarfe, 1& detta faineiCd ildioiuno fà 
cibi saporiti e buonijetysete fa IvàeqUe dolcisaitnc e delicate.

E. Veramente a  questo vostro parlare si vede che siete sta
ta discepola di Bertoldo, dalla cui bocca non usci timi parola 
ihe^idh fossfe pleòa ai sVtìien^. jH a ditcmrdomèfèrfemb iip iè  
cedere questo vostro figliuolo!/ ' ' r 1 ' v ’***rwf*’i

M. Aprite gii Ocelli qiiahdo fessd flette» è 1# Vedrete/»# nod

£. 8 t*fc tanto fai'eteó.ftfa intentò c^iéfiOil ì̂sj t̂tiawlo iettìk- 
èèté fovoiVtóéj&à^ci"nella'Vostttf cantina a bere, chè da pio} ohd 
:avalchiamo cosi su questi monti mai non abbiamo b^vutp.l 

grkaià ! miei signori venite mébo aftègróéteatè.
. .  f c  '

ha MàrbÓlfà in end i detti saprà ii» Utttpidocfàequài 
*’ e quivi‘bitinta dici a foro. *’  

E •
CCOVI,

dia quale Veniamo ogni giorno a trarci la atte,eoli tuffo it&ostrd 
bestiame. Bevete ora quanto vipiaee, poiché le nOttrelbtìUi»Wn 
tempre piene; è tanto le lasciamo aperte la tto tte quante il giorno 
i>m ehi vuole; e se bevete tre giorni continui di quéStocHiaUO 
liquore non vi alterate pùnto; nè vi sarebbe peritolo di gotta nà 
di paratisi»; come spesse'volte Cuole àccadere«pMftidLquèi&;' 1 
quali caricano Forcia di que'vini granaiepowèntij’.*qn*î  meta 
ne» misura alcuna; i quali similmente Jetàno F ìriteiteitòj e sono 
causa di mille strani inconvenienti rperehèroinel’aomohaJciieak 
dafo il cervello facilmente sì spièga a  fare delléeose indegne addi 
poca lode onde esso dà da ridere bène spésso ài volgbe fe maug& 
re quei di casa, ma chi beve di questo hd setopèe ilcervellé segno 

E. Véramente madonna; questa vostra cantina è jfeoHb tìobi-



le, titoli è aoape^.jee&e.dtieroiebenifsunovt grinfie M tlj 
m BÈI* Wiie T>t neiirKl tsaH dii poterne tati ngère kh poco toni 
lo che not beviamo?. ,, r . ,V

AJ tS S S tS g l^g S ^& !S
* t t * * M * m m  A  jW *  4  M t * M r «  p » b m  «ft* s  *•*#*
siccome eomfeertahe «totWfcM Mjroitete bei

-.**»« te Q tà p m .' fqéefclélUi'
tta chi è questo, che Viete ih qùa coti quelle capre. ? > -• 
f -■ Q ugtoAJ^toidM lQ kgliqdlB enoldo^e torio,

B ì f )1 huotta nuova, affi vieni bette iHosoh

tfi gmUè fon ti it àavtillo 
£fte«S0t ptk noli avtàtm dnto}è tficei ■ *:

- ' è .. yiir» ■ -i." r , J /; t '* I*” f 1
mia mette, che parlano con lorq. h k ,««&$& «  ,« *

1*6X31 uomlare lutto il resto cavallrt
M. Non fòale dire cosi altrimenti, ma dice questo jerclii 

vi Yede,K»*oJÌ qk^cavcM^ «e»  emesso noo ha veduto aie 
ad oro in luoghi* e.ei e pensato aie voi le bestie dove sedete 
sù, jria tutt’une cosa.

E. Orsù questo non ci dà fastidio fatelo pur venire Innanzi. 
B. ù  quante gambe hanno costoro  ̂e n’hanno sei peruooU 

oqaknfedevòitocQrrere forte. j  .
• \.J li <$)u*U*. quattro ehe toccano terrai aon quelle del cetal* 

tcyé^te due eto pendono dai iati sonolesue di loro. ,j
(Questi animali che mangiano, il ferro devono avere IB 

feudfcHediptanbo; .. . . r- i.
• : B, Si.Ol'iianpodi stagnerò questo è ii beì barbaginni, e non 

v^giasw higliaree! padre, eh* etto era aceertiatimo e diaciltt 
ingégno, «Costei ain ad ora fnóatradi essere una della gran pe* 
«ore cittVkta beccheria; o quanto Spasso vuole avere ti Ho,di 
qoeeto tocco ditooMlato* aelo postiamo condórré e lui, orsù 
iertuHioé poniti all’ordine, die tu veaghicon noi. -> •

B . B dgVeiOi V'oIete voi menerei 
B.AHaQ»rte del Ite nostro Signore.

’ 'M. A Che fere* a  Stare per gentiluomo con un Servitore. 
E. Si ben* ha* ha, o che dolce sempliciotto è quello.



•  feihrams, sta stia •  ter*I .  £  quella Coirte è é’
beton o por </teateUé. a .,.T „ ^

Bi. Bilietéràdbvo vef tu: tteotenu pur vìaaltegrantoote, 
clte to félree fcsaprai conoscere i» tati buona Tintura.
•K R 01dlq MÓol^ ella vestita questa buona ♦éntte*» ucc» 
ib'iolìiboiM toooitkft èoteete U véggi0-» iteteli «d poto ..

E, Élla irà VèHttè d'oiro «4 argènto, e  di piètre pretèse, 
de’ odili tu incofà sardi riccamente vestito» a  ^rltitibaraifra 
Daterò eCeivalieri, da’ quaU sardi òndrakberlievitò Còme geo* 
tilùomo principale del nostro Rè,

R,-,Potrò dilettare )é bile capre nélìéialt dèi Ri quando mi
l i .  *U tieij pur vici né dubitare di dalli» e tè i fitddoa* 

09j cb’W noti io  11 vostro nome. • v ♦•.
'>l > BÌt Barcolla mi chiamo. , -, ■ . .

E. Rèdo Dui Barcolla sé volete vanire ponfelevi |nfe<ir Voi 
Mi* Urlile quinto priièiaì ed avtiaDtoci. r.  ̂

t B. Tinto è òrdice che io laici mai qiiettd turarlo, anóerehl 
esso ali ili.palile di terra» qtiiDtd d.ordine Che 1 vilìaollaéeino 
Disi te malizie loro; aitai bratao chi quanto priuia addale via di 
qua» perché l’atta dei Ddoètiwm si. conti con quelli del piano, 
ed incora vi prègo A non Volermi di questo mio figliuolo priri* 
Ve; attesoché egli senza dì me non camperebbe quattro giorni* 
èssendo composto di materia gròssa éd alquante scemo di cor* 
VeHò è tale; che egli sarebbe fi babaio» di cOrte*èsisa che te 
Corti non vogliono simili gazzotti, tea genti astate che sappine 
benissimo li bato lflrò.< ;

B. Onélto che lui non saprà sé gliete insegnerà; ne Vi min* 
feberaitnoinaeètri che lo dlseiplerannò o gfinsegnoranno le buo  ̂
dé creanze Lisciate pure chi venghi con Ho! e Don vi dubita* 
té natii. ì;

M. Cbe dici Bertoldirio» ei vuoi tu òndére; » no?
B. Se venite ancor voi io mi-liscierò Hdurre; altrimenti; 

non voglio partirmi diquasù..
: ’ ■ >  . ^
L a Mareolfu t i  risolvo Andare con Bertoldino òttùVittè:

•• vr:<j t; j • ' '

r M.t v /rs it mi risolvo di venir ancor io tecò, accioecHè lo 
péssi ter bene, o non pèrdi tanti ventura; ina inùinzì cb’ io rai 
bèrta vOgUO raccomandare Hi casa nostra aqueflà mia vicina, 
fi qatee n’abbii custodia «noni, nostro ritornò sé toiinermo;
• « IL-Bdlo etfebl lascierò te nuè capre ? <.

‘R .A tei ancora lelwcierai. ì •
B. Jtò, nò; lo mele voglio condurre innante, con il mìo



E* fton occorre che tù meni ìù gi(i n j étipre, nS becchi; 
che1 Veite diniolft AbbòhdaUea. '**'■- ‘ ••' • -i~- •*

B. Y! tono delle mandre di Vacche ancór «tdl ? >•* *
» tl AòO'i im & i frtù fb Còpia cDè tìon è'qifii Tìetf pur
Via allegramente.' J > r m . : •< . -  ,, -  i. ....
' ;̂ B .s EècoMfp^W ’àiàiìqtìè' a lattarquésta, poiché laggiù 
non ; ne-toimeanodell'altre? Orsù mie madré rinunziato, te .mW 
capire ancóra qfid ella bòMrà vicina; è sbrightettioci di <jàa.

‘ Mi A ^ iÒ so rd  ~ - " :
' CositaMarcolifa raccomandò la Casa alta ètti vicina etiti tè 

tenesse cura fino al suo ritorno; poimessà Un poco dì stoppa'# 
quatirò fusele due eiapaie in una sacchétta e l’aUraingrémbO ; 
s’inviò con i detti gentiluòmini alia città, i quali volendo, mette a 
re BeCtoldftiO a cavallo, nonpòtérónom ai'fargli aprirà le ga al
be, onde loro convenne porlo a traverso detta sella cónte un 
sacco dì grano; e così cavalcando di buòn passo, iasélaàdó la 
MArcetfà venire< à[sna comodità, giunsero alla cittàj-tìoTé an
dando la nuova al Re di tal venuta; subito gU andòitfconthO 
cón tuttA ia; sua Corte; e vedendo' costùi a traverso di qdél ca- 
vaìlo;'eOmihèiò fortemente a  ridere-, e poi dice ad Erminio;** 

R . Che fagotto è  quello che tu hai traverso di quel cavallo 
<v:< E. Serenissimo Signore questo è Bertoldino figliuolo di 

Bertoldo; il quale a Verno trovato sópra questi alpestri: m onti,tu 
un >luogo aspro, selvaggio: esso é la madre d i . lui aheortt sarà 
qua prestd, perch$ ella cammina di buon passo. " *i • ut 

R{ E perchè non avete voi messo costui a cavallo* comò éi 
fdnoò gli altHT . - v* .- ia

E. (Perchè non è stato possibiie(con tutto eh» Pòi obbianto 
fatto Agni sfòrzo per métterlo In sella ) esso mai Ubbia vbluto 
aprire le gambe, onde se abbiamo voluto condurlo, ha bisogni* 
to  métterlo cèsi a traverso, come fanno imacélai dei .vitelli-che 
vanno a torre in villa, e credo che la Corona" vostra aVrebbè 
fatto henèa lasciarlo a casa sua; perch’egli è più grosso che 
l ’acqua de’raacaroni e se gli farebbe erodere chè gli adni Volas
sero: ê  voleva a dispetto del mondo condurre le Sue capra 
quaggiù, ed avemmo durato fatica grande a levarlo dalle 
cqslggne e dalle ghiande. ; *.-sV-V, . v . >

R. Orsù non importa, toglietelo giù di cavallo che gli de
vono esser venute le budelle in bocca, e fatte destramente che 
non gH facciate male; veramente att’eif$gge non può" negare dì 
non essere figliuolo di Bertoldo; e comq dite voi che si chiama 
per nome? ' ■ dm? ■ " '

E. Bertoldino è il Atto duine suo/ì è la madre Maréoìfa ila 
qua) è questa che viene in qua,* edèdonnè m olto-accòrte e di 
assai sottile ingegno; ma costui è  bea i! royér-èodefló.aitftìagUa 
sì del padre che delia madre «incorai . ' t* -
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Sitò <.SivpèHbV«?/ coid^'ho'fttt’i^ '^ ró ’s r  ftijftcò mài, in? si bebé 
chi ToJentiérllló^io ierVe sistàgcÒ- «òcrór^é'Vaàò pièno: Unti 
te  sene ei ̂ n ^ rm tw v e /^ rc b è  .bn giV sùribó ^  I«
V agli*^dl;«è^i^^fnnaB *Ìi U t  *FÒómA  é à & tifa r ^  *o t 
“ ?R. Qiiéstó è II-piti difàrd SegtiòebèlYoi'mVp^
èssere stata mdgUèdéltmÓVarò; A^ldìd^Ji Qf î l

’cbiì doiÙIH^ortu^éK^gii^ 
preparato i(1di^‘a{ipa t̂ìàmé*tbf e ehé .siano VèRitKhòblÌf«Vtìtè 
leòqiidòYòéodei fa nbifràl&rfè^^ Regina*.

• Bf.Di graisìa iSerehìssirao Re concèdetemi uèfaVórViprfeji^ 
J. R. YtìientieH, Comanda te pur cbeCoia vol&edicuramamél. 

/ tM. Ròh fatò lèVùre il1 intorno quei nóitrlpànn!,» qftali ètantp 
' tetópò tjllìiè i sfaipio «Si di portare* perèbèéìhi Spogliò dJ àlbero 
delF antica Vesta, hòh scio esitò riótì m  fftìtì}
Yòj^io riferir, cheèéfei pòlÀ Siiró
mirandoci talmente addobbati, é éod guiSiaspogliecoVi^èètìd ò 
di g(ràn ‘tìrfegiò' intorno; dar^ f diint,endeirò or. ||S érò‘dÌ‘ quatéttfc 
gran lingdaggìoi sbordandoci in thttÒrÌà b&^iektò nòstra] mot£ 
ta r in  énperbift e Inasinirei a tfattoj pbiqliè òon Sì trova almòtidb 
In piu insolènte beslia qù'antò it vlHatìò1, 41 "quale si trovi pósto 
in alto Siato; pèr&Jasciaci i «ostri pèum comodò détto perchèani 2 Xaa Mkl A 1 Ct1>2 *5âJCai «-* * ÌJ-a a. , ̂ì». f _•••. À i JÙ' *4 ĴL

notate’* mt&VH\t^MdÙó^i.sinéerR& dèi tùò ànimovè conosco 
òhe il Cièlo dfajiÒHsiC'léfgrazie stie tanto flei luòghi alpestri 
quanto neUépòpblate città e pè’rciò’tànto piu VOgliò éftè tur afa 
ndórtiata tì» ricchi Vestimenti; e'òHò servitalo siàoiiàtato^ta

■■Règitfa-'stecsè '̂ . ; '  ;  . ' •.
JKT. Accòlta prima ti pWgò èèirÓiMdio Rè, Una fitateri^ 

piÓfceVoley' «hiet cne tornò’ a prbpòsltò^dhàlPO, la quale mì diise 
unà sòra ia buona mehiovfa di(Bèrtòidè'kiO marito, mentre 
•tavoiiiòal foco *inondare ddlè càstOgnè. ~\-5 R  yòlèntléri vlasCòRero. OHephr1 #ù. ••*-

M.MIdisséch’ègllateta udìtofaccontare dasuo aoofa eh



w  « •*
fi» uMvoltolìt nc&fe-pài'tì delia Thribisóndia dovasi iharcenolesCor- 
** de^Aogiùilfò àffumàte, un àsinaccio alto di gamba, quanto

wig vgftifflwia» /141 vucu c«w auviUIAW wb
fecettlpUó al ̂ ’drònéipregandp per quanto egli a^rà cara lo 
stopeltoconie era mortala voler fàru far un* toljfi, brfglià. « 
valdrapjtò della tàdnieirà cheaveyaho àaeiouoterltaddaMl^péé 
ragion^ che e^ottoderè bUficó rióhueiycavallo» essendo éd> 
cb’eiso.stàto creato eoa tuttd j-altri i^ttaàje in uà’isteisó gtói* 
fio; onde per àntichifóhoó ÓwieVà rìissun’aitbi bastili* che ai fpé- 
sa. Alle itti parafe il midraftè.éósi rispose: metser asmó iioéa*  
ro»noa v i accorgeterdl.cliddite Uria Siati ftofecaleriâ  de? ch$ 
^ i ^ t ^  f^raad joreàtè lebeitìe: à cldli&èdiiha d'tóaè farooo dir 
spentoU i  lì>ro il buè aÙ’efàto; il èàiie al pagliaio» »ì

finlla;perchè s<jieoeVoÌaresteattorparòrodiMMd,ieà]lfrra sa* 
rete fcottosciuto.per ud asino; e pòi avete F.oréèchiè tonto liin- 
ghecbe iion pbièie maineg&rdindtì esser un asìnacctó daltgoa- 
<te* «ofitó siete. A cuii rispose Fatino: se l'orecchia luaafteeh’ io 
tongq mi. hanno àscoprire pferfinasino,àquettoto&o 
Vera fimèdio con il farmelermurUir.aju^rafi^Ad'teate.; ptiiallora io 
Ì»aràrò liti Haro«e; dove cbàcòme sarpg  (tornito Con la vàldrdp- 
pa lunga gFaUri /órajtoeùti, clil sarà^quello che mi scorga per 
4M asino? Fate pur Venir ora  il mdreàcalto,.e'quanto .prima mi 
togli l’orecchio.^ Mira che bestiale ambizione d';Uit aslaaccio. > 
43081 ii padrone per compiócerlo$ifece tagliar tutte duel’órec- 
Chie presso alla zucca, e 1q bastonò. galànty^icdacaisnt^ è  ppi lo 
fece guarnire nobflissimamenle, e lo pose fra i suoi corsieri» il, 

f i la le  per esser; così grande pome ho detto» fu tolto «ili le pri me 
per un corsiero di molta stima, ma perch è la  natura &upèral*àc- 

, bidente; il misero aniiaalaceio vedendo passale un’asina pel stra
da,subito si disc&vaUòe s* inasinì di itopVoje lasciando 1 Cavalli 
incominciò a correr dietro aqueiràsiriaragiando e gettò In terrà 
la  Yàldrappa, là aela, è purela  briglie» 0 fece ffliUemali, seopreu- 
dosi ih tUtto.e per tutto un vii asino pome egli era; onde pqktìro 
fino allóra V avevano tolto per uri cavallo, ed altre asinesche 
Creanze che egli e rà .uu  àsino; tosto.lo presero e lo menarono 
nella stalla, ed ivi gli diedero una buqna. prebenda di bastonate» 
é ìo  ritornarono sotto la soma, secondo che^ egli era liso prima.

Qiiésto esèmpio, Sei^óissimóRe»pu5^^servirea nol^jeheto tu 
ci fai vestire riccamente, e mettendosi épli. i principali della tua 
corte» Ognuno ci mirerà hnchè staremo cheli; unicorne ci udi
ranno parlare ci scorgeranno per due gdfft è f  ustfciiùontanari; e



t i r
flore |a prima cl avevano inpregfa, *( teggM|M^df,9q ^  
ancora cjfoMnno qualche scherratfwtyqlasciaci qqe*tffairol 
bigi che abbiamo, o «e sur vuoi raffi fedire, foccl veqtlrt mo- 
dern»menle? poiché io t| so dire, poi tu» siamo peprluadro 
li'oppo bene la  queste Corte, é m ettile quarto mio figliuolo, i|
,quelgò piqgrpstpcbe luogo, e4 ogdigìoto« farà qualche fpro- 
ròtytpdfcroere le ganti, i fora» tOtffrn fiotterò.

a  Questa ferola cip (u m'haf narrata e m*»toesemplo?e, me 
non ^o dubbio alcuno phe tu faraticspflata,Berchè «ine ad ora 
m' hai dato chforo seguo del tqq raro intelletto, enon titeqgaper 
donna rurida sebbene i pónili e lq vU sdori» 1q dimostralo, o»ó st 
bepe per un qracoJò; e quóptunque Bertoldo alcuna volfo par
lasse o tacesse qualche cosa fuori di proposito come qui dici, sa
rà sempre iscqsatoper esser egli giovane non ancora esperto, 
pella città, ed ogni giorpo praticando con questi cortigiani, pi
glierà seno ed ingegno. Si| dunque Erminio, menagli olii loro 
apportati, e folli vestire di patino buono, e provvedi, loro 
di tutte quello che gli occorre j 0 conte con posqti pondncéli 
dalia Regina, che «ò ella lì vedrà ben volentieri.
' E. Tutto farò Signore. Orsù venite meeO- 

R. E dóve et volete voi menare)
E, Venite pqr meco e non dubitate, oVId ri voglio menpf 

peli* alloggiamento di vostro padre.
fi. Mìo padre alloggia sotto terra, e però voi ci volete sep? 0  tuia madre torniance a* casa nostra. - 

t, Ei vuol dire nelle stanse dpve allogiaTa tuo padre quan* 
do egli era vivo, balordo che tu sei.

B. Faceva danque osteria mìa padre t 
R. Perchè osteria.. ‘ .
B. Ma Vèi dice dove alloggiava mio padre, forse è bene eh? ’ 

egli fosse osto.
ML Ei vuol dire dpy*egH abitava, cioè le stanze dove stava» 

Qhimé ! io diss'fo che sarei impazzito qu| giù eoa quesfo ber 
ptialo. Foss’ioi restata a casa mia.

E. Orsù venite pur meco e non vi sgomentate, che que* 
sto non. è nulla.

ta d i panni d'arazzi con due letti ornati di padiglioni di broccato
C coperto di setacon bell issimi ricami, ed al tre cose di grandissimo
valore; e dopò foce venire il surlore del Re è vestirli alla civile; 
dòpo che stringèndòalquantòii glubbóneeUa gola dì Bertoldino; 
come a quello ch'era usato a portare i panni larghi, credendo 
che vi detto sartore lo volesse affocare,"Cominciò a dire gridando. 

B. -Perchè mi fo appiccare il Rè, ' o etragolarmi qui ?
S. Perché appiccare, o stringolare : che cosa di tu ì  
R- Non tei it| Il hoja?



Mi

U r. ,
■ 1°. W hoj» 8 itrlmenti, toa »i bene il sartore del Ite,™ 8; tl’Saf tq marafpkàrta n ilf •• : ”•"- ” 1
! ^ «n’fdrl’schicchi, %' egli-é mb SiglWe,

. Iniil nbfijfò toofe»
i * $ .  W U •fi. ,„;_:;; j . '

8. Come ib r  appicco, e c h io s a  |f fi 
. B

» , •. « wj ;
S. figli è il vestimento che va cosi «saetto atta gpla, e per 

quanto a te pare eh’ lo t’ affoghi, nell* aecp$oaarl0.
B. Séta vai stringendo, un poèo più l̂  nbn terrò sajdó,' 

perchè sento che ini vien suso un castagnaccio, cV io ho inaili 
giato poco fa. Guarda, guarda, chVéì Viene, honielò dissi' io, 
#h* io non terrei saldò. '

Bertoldino impronta il mostaccio al Sortono con un 
castagnaccio ed osso tutto colorito dice.

E ‘ :: ■ ■ ■J <W;' .
t t  Venga il eancaro porcaio: ipira come tu qt' hai 

concio il mostaccio, olbò possi tu crcpare. /  ' r
B. No t’ho detto prima ch’ io non starerai ségno, perché 

tò  mi stringevi troppo la gola; lasGiàmi uh poco i miei panni 
vecchi, ch’ io.non voglio che tu ini fichi ili Quelle sacchette/ 
Oh’ io mi ci affòcarei dentro. ‘ ’ * '

S . Qrsù il villano o alla città o alla villa ch’egli si sin,sem- 
pré  conviene eh’esso mostri la sua villania, perché mai non ca
verebbe la rana dal pantano; piglia I tuoi panni e vesti a tuo 
comodo, che a volérti vestire nobilmente èvproprio voler met
tere la seta a un porcò; ti (ascio con ir  melano che ti pigli, e 
vado a lavarmi il mostaccio - ‘'v''o-i

Così |l  sartore con il grugno tatto impiastrato di castagne 
se n’andò à casa bara ttando  a lavarsi 11'volto, poi fece la reta-1 
mone al Re di quanto li èra accaduto, il quale udendo ciò, fq. 
quasi per iscoppiare di ridere, e poi gli mandò un altro sarto
re, il quale gli'fece un abito alquanto più largo, ed;atla. Mar
co Ita tVce fare medesimamente una samara di^nion panilo fino; 
e cosi vestiti li fece condurre alla RV§dnti, 'la  quale mirando 
quelli.due mostacci così contraffai!, non potè fare che noa des
se nelle risa; la qual cosa vedendo la Sfarcolfa, dòpo avergli 
fatto una riverenza alla grossolana, o salutata a usanza di irpm* 
lagna, disse queste parole. ; • . -r  .,;,i

Favola esemplare narrata dalla Marcala alto Regina a 
proposta di chiégaffo e.vuole abitare in cititi.

■ • * v •• t's h 'if; < ’i ■ *
ermissima Signora, io udii una yolta raccertare da una



• UJ
wMàà del nostro Cornane, che gin foCovnichiesafovai» parlar#
^Mkf facqntoonoi, * dicea'questa foiomi vecchia, la qual do-» 
vera cróMeMftc WiH'f0ni,«hea4u^»iUia«Uaempraci>lecih*
(o di «Uogg Ìafe «tt!campanÌIÌ(cQ»a fiutar* I» questi tempi,) e di- 
cecbeellaàndarùno Una volte ad abitare soprafotorre Ba
bilonia;, a ch«: stando ella solassi* notavano ifattidi tutte legea- 
ti, e vedèvanocbe l’uno ingannava l'altro, vedevano gliartig»-. 
ini la pìùparte bugiiardi, i padroni sconqscepVi, i  aervitoriinfe- 
dell, le {ferve. ionobedienU, le madri poco modeste, le figliuole 
eeapastntte, I padri dissoluti, 1 figliuoli viziosi, le vedove scan
dalose, i qortigìarni ambiziosi, i  buffoni sfacciati, gli osti lusio- 
gheri, le meretricì fattissime, .1 rimani malvagi é aceilerati, ed 
iosomma vedevano tulio il mando avviluppato; dóve che noAan-r 
d« i fotti d'Qgn’uiiQ, come ho detto, gU aadevane palesando a 
tutta ti mando, telchè V uno piùuon siJdavAdsti'ntiro, e tutti i 
negozj andavano a male» ad tigni cosa, alla peggio; onde essenn 
doti scoperto che quelliuccellaceieropo cagiono di.tanta mina 
fu citati dinanzi «1 tribunale della RegmdegUycceili,. ed ivi 
accusati della loro iniquità siccome andando scoprendo i vizj di 
questo e di quetio,di mondo non faceva più faccende; onde ladeU 
tàJRegiuaglifece un precetto, sotto pena d’essergli pelatoti capa 
«on t'acqua bolente, che mm pjp loro dovessero p arla i a -gli 
privò in tutto della, favella;- pure sfondo ancora con sperfoga di * 
riaveriaun giorno per p^er;#eoprire i vizj, i  quali più che tui 
sono in colmo, e.dt continuo vanno gridando, era,: cioè che di 
giofno io giorno aspettàpo che gli sfo concessa la; grazia di po
ter parlare, ma prima eh’ ella il perdessero, dice la buona 
vecchia ch’eUa udi raccontar questa, se iql idi grazia d’ ascol
tarmi, e tutto torna U. proposito npstro.

R. Dite porsi*, che queste vostre parolesiuond ora mihanno 
dato grandissimo con tento, uè mai|[mi stancherei distare ódudirvi

Tavole de' Schiaratoli e Topi da fichi secchi.

J|-ns$eroduqqueqne5ti uccelli,che pel fompoebe Ielmmaehe 
tessevano pelliciè, si tro varono nella città dèlie Sanguette alcuni 
T opi/iquali facevano mercanzie di fichi secchi, e tenevano for- 
^ifo tutté le pitta ìor ?foufo; onde* si partirono, alcuni mercanti 
dell’ India p estila6 nèh alquanti sacchrdi qqce moscaie^per ve
nire a barattare in tanti barili di ficht\Rd un giorno' èssendo 
jslquanfo.siadichi per ft lungp viaggio ti,pòs^ro'all* ombra.d'una 
quercia, antica, quale èra in mezfeò'aft un'beì prato, e1 quivi sì- 
addomenforonp. % mentre che esld'dormirtmo giunse ih  gr&ti- 
.difsimó etàolpdi porci cinghiali ed accosfonci a quèi sSéchlgll 
,diedèro dei giugnài, è mangiarono tutte le dètierfioci ; ''ru s tie  
portarono la pena, perché essendo ùsl mèngllaf delle “glUànde,



tntyta cb'efsiebàeruqnelte noci in corpo so rii motte un tal far* 
buglfabeh* budello, chetarono eoàrri**vom ita t ir  coheit efai 
tenevano nel corpo «Acoro; <Me 4* «0* Ulfaquett proverbio» 
etto le noci moscate non ione fctte pfc» porci cfagtfati.

p  O  w  ^ mW m ^ v f v  f  w ^ ? f f  "  ^  ^  ^  |  4 "  ■' ^
tutti stracciati p nfangtafa latuamercaacUi dui poni, ce*t«toAo 
moltp dolenti, pur non Triterò restai* di noogire ionaavi, etra* 
vando alcune pelle di donnola da donerei ite delle tinche fritta» 
Che net pattar e he fecero per détta città riletta presentarono, «4 
C$so in cambia di quelle fece farfara u> beìpreeente, pariedUer- 
tufSe parodi torbe secche, e coti con dette ròbe passerotto nplfa 
Città delie sangqettoie.fìd estendo giunti ftqru tiara» quei tartufi 
e quelle torbe ig tanti harm di fichi sechi, dandogli giunta «l* 
quanti' funghi salati che si trovpreno avere jn unbossolotto.

Cosi con 1 detti harilis’imharcsrononel portodalle Salama*** 
dre, e dopò alquanti gioruiarrìvarouQ nei porto de'Scara faggi, 
e trovando» travagliati del iqatt si risolsero di sbarcarsi p 4«b 
ta città, ed ivi ripesar alquanti giorni: e fatti portare {barili In 
dogana gtì feceroSgabeUsre; iga fidandosi troppo de* gabellieri 
furono tremiti da essi» poiché qvendo qtiei$car«f*ggi annasato! 
barili dì detti Hetii* tasta e’itamqginarono noia frode» fa quale fq 
questa, cioè di votargli quei barili di belli, ed empierli di tanta 
di quelle pattatale <1 sterpo di ime (con riverenza) ch'essl tono 
usi di taré l’estate pelle carreggiate dellestrade; pensando dun- 
que questo inganno tatto lo posero in eseaustane, e votarono 
tutti I barili.cavandone i fichi, e li riempirono di quella mercan- 
zia che già vi o detto, e bollati i detti barili, e fatto il lóro pas
saporto, e segnata la bolletta, presero fa fede di Sanità si par* 
tirano di la, éd in pochi glorili giunseroneile loro contrada do* 
ve tutta la città córse a rallegrarsi seco dell’essere essi faroatt 
sani e salvi alia patria, e perchè ognun àveó gran desiderio di 
vedere la mercanzia, dicessi avevano condotta  ̂furono progetto 
voler aprire nón /u 4m%i tahfaJfurfa quando si dà fa
fava ai poveri, pè tale» <H villani il sabato a comprare II salê  
quanto era I» farfa di cofaro «Ite vepi^np a comprar» «fa’detti 
fichi, e quelli che non noteyeqQ àvyiciifarsi, j l̂i gettavano i  fax- 
zofaiti con i denarÌ4 cpme sifa a queÌtt che canfano,in banco, pre
gandoli con la peretta fa .fafliqo ch’esci gÌfane daissèro, cb» una 
libbra chi due, «4 ero tanta fa taóMudfae dì quelli che avtfej;aiW 
ìi)toruo, che aOd̂ ropo a jeriéolo pii» votfa di essere gpfoqati;jpnj: 
alfine aprirono ì <fatti pprili, dova ia cambio ÓijiroVarvj ì  lfa!»i

np talmente aoofusiehe pohsapevàóp qpe direj equ^** flywlf gH
d a t j l o r a ^ r M e  ^fono u p ^ataw zo  di batter di.iMqi e di clfifafare, chp trppfe- 

retti tarpo Pfir andarsi appiccareyer la yerjjpgna, vedèfa.



(osi esser «tati boriati a  quella foggia, e slmilmente farsi dentro 
i eiambello da quelli ì  quali aspettavano i fichi secchi» e,veder a  
rappresentarsi delle pallotoie, nè furono mai p(ù a rd itic i coth- 
>arire fa su la pubblica piazza.» ma s ir i  tirarono alla villa, dove, 
jensando a simil cosa in pochi giorni morirono disperati.

Questa favola mi narrava la detta vecchia, la quale viene a  
proposito nostro, che non si può d ir piu poiché il Re marcato a  
figliarsi di lassù; pensando che noi non stórno dólci "e domestici, 
lei conversare e nelle creanze, e riusciremo tante di quelle pal
atole impiastrate per le strade de* Scarafaggi, cioè dui costumi 
•ozzi e villania taf segno, che chi ci ha guidati quaggiù .avrà 
pesso delle rampogne da tutta la Corte, avendo condotti id caca
no dì due barili di fichi dolci, due barili di una mercanzia sfa-i 
nacosa come siamo noi, che ih poco tempo verremo nausea «j 
ulti; e già questo mio fantocio ha cominciato a dare segno <(èlte 
tue balordagini, le quali ogni giorno più anderahno /créscendo*, 
md’era meglio assai per il He lasciarci stare a casa nòstra che 
arci venire quaggiù ad essere i babuini di porte. Ma chi così 
Kuole cosi abbia. Io hamostrrfto fino ad ora che sono pronta 
t»er sempre obbedire a  l’ una ed ancora all' altra Maestà

h a  Regina ti stupisce deit eloquenza delta Marfyifiìj
. e dici. ■- '

M adonna  Marcolfa io non posso credere a l’eloquenza vo
stra ed al belli esempj che mi avete addotti, che siate"altramen
te nata sui monti ma sì bene alla città fra I studj e la scienza: 1 
poiché io non so qual oratore si trovasse fra nói, il quale sapés- ’ 
se con facondia di parole e con più nórmato modo esplicarer il 
suo concetto improvisamentecome avete fatto voi. E  se il ma? 
rito vostro mentre visse fra 'no i fece stupir questa Córte’ cdn'> 
Unte sottili astuzie e dette sentenze, che uscirono dalle sua boc*v 
ca; voi fin a  quest'ora non solo fatte stupire, ma trasecolare*ehi 
«ente; onde per dimostrarvi un segoo di gratitudine* ecco che 
,o vi dono quest’ anello, ponetevelo e portatelo per arnór miò ' * 

R .Non deve la donna vedova portare altro anello in dito, 
che quello il quale gli fu posto dal suo marito, e perciò » ine'; 
basta questa verghetta d* argento qual e Tanello matrimoniale, 
che mi fu messo iu dito quanto fui sposata.

R, Che posso io'dunque darvi; che sia a proposito vostro? 
M. Non avete cose per me, che più non bisogna a voi 
R. Di quai cosa bo in bisogno che son Regina d’ Italia, ^  

tesori e ricchezze non cede ad altra donna che sia in fe rra .
M. 0  vi manca tante cose Sere Dia ima Signora. ^ ' ■ ' -,. 1  ,.*.mì** r.J



R. Che cosa mi manca ? ditemelo vi prego, .
M. Io non mi partirò da questa Corte, ch'io vi farò cónfes* I 

«are di propria bocca che avete bisógno di mille cose. E  perchè1 
il bisogno viene dalia povertà, voi venite molto più povera che 
non son io, ed avete piu bisogno di me che io di voi.

R. Quando mi farete ve.der questo, sarete una gran donna. 
Orsù conduceteli alle stanze loro, e Bertoldino vienimi a risi* 
tare spesso. ..

B. Che eosa vuol dire visitare spesso. '
M. Vuol dire, lasciarti vedere da lei spesso.
B. Son’ io forse un sellacelo., che sia ehiaro e spesso.
M. Non vi diss' io Serenissima Regina, che noi saresslma 

la  mercanzia delle pallottole ? Udite questo balordo coinè ha 
bene inteso.

R. Questo non importa. Le Corti non sòn belle se! non vi 
«oqo di tu tti gli umori. Orsù .andatevi a riposare.' '

Ragionamento di Bertoldino e sua'madre 
nelle loro stante..- '

C o s i  furono menati in una bellissima stanza, e dato tutto 
quello che loro faceva bisogno. E  stando ivi tutti" due, Bèrtol" 
dino incominciò a dire a sua madre.

B. Mia madre, io ho udito dire che la Regina vuol stare so* 
pra  tutte le altre donne, però sarebbe ben fatto che quanto prU 
ma se ne tornassimo a casa nostra; perchè s’eila vi monta ad* 
dosso vi farà saltar le budelle fuori del eorpo, èssendo grande 
ella è grossa, come la nostra vacca ; però leviamoci prima che 
ella vi faccia crepare.

M. Quel dire di stare sopra le altre donne, non vuol dire 
che ella voglia montargli addosso, ma come signora e padrona 
vuole essere maggiore di tutte l ' altre; ed essere onorata e rive-' 
rito da quelle come il giusto vuole. '  <

R. S ì, sì Voi vedrete s’ ella vi monta addosso, se vi forò 
ridere o piangere.

R. Orsù sei un balordo un marcarono, e non so come pos
sa stare, che da un nomo di tanto ingegno come era tuo padre, 
sia uscito un cedrone di questa fatta.

* B. Dite un poco, chi nacque prima, io o mio padre.
M. Odi quest'alt! a s’ elio sa di farle; o ignorautone che sei. 

Vuol tu essere nato prima di tuo padre, o meschina me, non 
fossJio mai venuta quaggiù con questo goffo.

B. Al Be se gli dà del messere o del maestro
M. Io eredo che tutto quello che uscirà fuori dalla bocca tna 

sarà tutto buono perchè in ogni modo quando tu volessi dir ipe*



gito sèmpre dirai peggio. Però se voi esser tenuto per un nomo 
che parli bene, non aprir inai la bocca. ; ;

B. fi §e a sorte ini occorre sbadigliare non Volate eh’ io 
apra la bocca. . , , ,

AI. Orsù, apri quello che ti pare. In  ogni modo lo credo 
che sino uquest’ ora la Corte t ’ abbia scorto per un bussolaziò, 
e già te hèi incominciato a dare da ridere.

B. Le Corti ridono dunque esse ancora, ma dove hanno 
ellelabocea.

Al. Ohimè taci, pare che senta venir gente. Egli é il Re 
che Viene.

fi. Che vuol da noi questo messere?
M. Ohimè; serra la bocca e non parlare.
B. Io la terrò. Guardate se l’hò ben serbata ? /  >>ls,
M. Sì, 8j: orsu tienia così stretta sino ch’io dico che tu parli

I l Ho dona un podere fuori,della città a Bertoldino 
ed a m a madre.

r i e n t r a  essi ragionavano insieme, il Re che aveva avuto 
assai sola zzo tanto della pecoragioe di lui, quanto deU’àcutezza 
ed ingegno di lei, li fece montare con esso in carrozza, e con
dottili fuori della città due tratti di mano, gli diede in dono un 
benissimo podere, con un nobil palazzo ed un araet}0_ giardino 
con peschiera, boschetti, vigne ed altre cose deliziose dicendo 
alla madre.

R. Perchè essendo voi usata alla vostra libertà vi parerà 
forse d’ essere imprigionati dentro la città, eécojto vi faccio li* 
bevo dono di questo palazzo con questo podere, e quanto si' con
tiene sotto di lui, con patto però che tn Bertoldino ti lasci vede
re ogni giorno da ine. Entrate dunque in questo palazzo il qua
le è fornito di quanto occore,1 e se nulla vi manca io farò 'prò- 
vigione di tutto. . .  . .  ̂ .

jVlffrer mille volte io ringrazio la tua magnanimità, o be
nignissimo Re, e conosco certo che ciò non viene per merito al
cuno che sia in noi, perch^io eome femmina nata ed, alle valer in 
paese ruvido e selvaggio, non mi trovo avere qualità, alcuna la 
quale aia da praticare in questi luoghi regi, ma sì bene fra mon
tuose rupi e scosesi roviue, ove non albergano nè creanze nè 
virtù: parimente quésto mio bamboccio, il quale non so s* egli 
sia di stucco o di sambueo, tanto è godo e balordo, ch’io non 
so a quello che ci possa servire, se non far ridere il volgo per
chè da un’ acqua così dolce è uscito un pesce così amaro; 
cioè, che da un padre tanto accorto com’ era Bertoldo, sia u-



scilo un figliuolo tanto stupido come è questo, il quale quan
do s! vuole levare la mattina, non sa se si metta già dei letto 
1 piedi o la testa.

R. È vero questo Bertoldino ? Tu non rispondi? 0  tu la 
tieni così stretta la bocca ? ;

M. Io gliene ho fatto precetto che la tenghi serrata.
B. Per qual causa volete chJ ei la tenghi cosi?
M. Perché esso mi ha domandato se a vostra Maestà si di 

del massere o del maestro; ed io le ho detto che dirà bene ogni 
cosa se mai non aprirà la bocca perchè sempre parla alla ro« 
versa.

R. Io mi credevo eh* esso avesse fatto qualche gran fallo, 
questo non è errore; anzi a me piacciono questi umori semplici 
prodotti dalla natura, che quelli che fanno i semplici ed i gotti 
artifiziosamente, anzi pur maliziosamente per cosi dire : Orsù 
parla Bertoldino eh’ io ti dò licenza che parli: apri la bocca.

B. Mia madre vuole d i’ io la tenghi serrata.
M. Orsù parla pare, che ti dò licenza: ma guarda di non 

dire delle tue. Che dirai poi al nostro Re? dì su.
B. Io vorrei che quanto prima ei si partisse di qua.
M. Ah ribaldo? Queste sono cose da dire ad un nostro Si

gnore il quale ci ha fatto tanti benefici? E perchè vuoi tu  che 
ei se ne vada ?

B. Perchè mentre egli sta qui io non posso andar a merenda.
. M. Udite che bella creanza, Signore. Yi pare Che questo sia 

per riuscire esperto cortigiano. O zucconacelo da semenzai In 
cambio dv render grazie a vostra Maestà del gran dono che ti 
ha fatto, ei brama che gite via per andare a merenda.

R. Egli ha molto ben ragioae. Io non V ho già per balor
do in questo fatto. Orsù io me ne vado, restate in pace. R ri
cordati di venire ogni giorno una volta a vedermi. Ilai tu inteso!

B Signor stesser maestro sì. Ma ditemi, qual* è piu lun
go il dì della città o quello della villa ?

B. Tanto uno quanto 1* altro Tieni pure allegramente
B. Odi quest’ altra: s’ è più lungo il giorno della n lia  che 

quello della città. 0  cavalleccio che sei: orsù non dubitate Si
gnore ch’io lo manderò ogni giorno da voi

B. Orsù ti raccomando Bertoldino. A riverdersi madon
n a  Mareolfa.

M. Gite in pace Serenissimo Signore, che il Cielo vi die 
ciò che desiderate.



Semplicità rtdtcolota di Bertoldino con le frane * 
della Peschiera.

P a r t i t o  che fu il Re* la Marcolfa e Bertoldino restarono 
al podere donatogli da lui, 1} quale era fornito di tutto il biso
gno sì per vivere quanto per ogni altra comodità, ed in mezzo 
ai giardino Vera una bella peschiera piena di varie sorti di pesci 
ancora dette rane, le quali un giorno eh* esso Bertoldino stava so
pra la detta peschiera amirar quei pesci, cantavano forte. E perché 
nel linguaggio loro pare che dicono quattro, quattro. Bertoldino 
credendo elvelle dicessero* che il Re nop gli avessedato altro che 
quattro scudi, avendone dato più di mille saltato in collera corse a  
casa e prese il eofaneto doV erano li scudo lo portò sopra la pe
schiera, e pigliandone cento in un pugno li gettò colà dove le  
dette rane facevano maggior strepito dicendo loro* togliete be
stie del diavolo; numerate se sono quattro ovvero cento.

Ma non per questo le rane Bacchettarono, anzi pareva eh» 
raddoppiassero il rachiar loro t onde esso pigliatone altrettanti 
glieli gettò abasso dicendo:a canaglie io vi farò ben vedere ehecè 
ne ha dato più di inalante. È  così fece più volte, tanto,* che gettò 
quei mille scudi nella peschiera<lN$ potendole far Tacchettare tan
to pieno d’ira gli trasse dietro il eofaneto, dicendo loro un mare di 
villanie, se ne tornò a casa tutto imbestialito ; onde vedendo la 
madre cosi in furia, riscoldato dalia colera e dalia smania fedisse.

M. Che hai Bertoldino?
B. Io sono in colera con le rane di peschiera.
M. Perchè colpa? che oltraggio ti hanno elle fatto;
B. Lo sapranno ben esse.
M. X’ hanno elle rotto il sonno con il loro racchiare ?
B. Peggio mi hanno fatto.
M. Pisciato su le scarpe ?
B. Mille volte paggio.
M. Che cosa ti possono elle aver fatto, di su ?
B. Il Re ci ha egli donato quel eofaneto pieno di scudi?
M. Sì, perchè?
B. Perchè quelle bestie dicevano che esso non se n'aveado

nato più di quattro, ond’io' ne ho gettato un pugno; ed elle pur 
andavano dicendo quattro quattro, ed io le ne ho gettato unaltro 
pufanoe poi un altro, a tale eh’io glieli ho gettati tutti, ed elle più 
fa$e gridavano quattro quattro. Onde venendole ostinate di que
sto umore tutto pieno di colera le ho gettato il eofaneto ancora,, 
acciocché numerandoli si chiariscano quanti scudi ci donò il 
Re, che poi li tornino nel confan e to ch’io lo onderò poi a piglia
re , e lo porterò a casa con i detti scudi. Or che ne dite mia ma
dre: non ho fatto io da galatuowo a chiarir quelle bestie.



M, Tu hai gettati tutti gli scudi nella peschiera.
B. Se dicevano che non erano piò di quattro, non ho forali 

tobene a fargli vedere che sono più di qua ttri milanta quattro.
M. 0  povera o tapina me: pazzo e senza cervello che «et 

Non so che mi tenga che lo non t’affoghi. Che vuoi tu  che dica 
Il Re di questa tua pazzia?

Questa è ia  volta che ci spedirà per bestie, e ci caccierà alle 
forchè meritamente, e solo per le tué balordagidì,  le quali sono 
tanto grandi, che uno che fosse pazzo affa tto non né farebbe di più.

B. Dica pur sua maestranza ciò che li pare e place. Esso do
veva accostumare le sue rane che non volessero sapere quanti 
scudi egli dona. Il peggio sarà* che se elle vanno dietro rac
chi andò a quel modo, mi faranno montare In collera ìitì' altra 
volta, e getterò nella peschiera tutto il mobile di easa. Ch’ elle 
non mi stiano a rompere il Capo, c h 'io  son più bestia di loro.

JM. Questo si sa, nè mai dicesti più il vero *di adesso, ani! 
più bestia di tutte le altre bestie.

B. Udite fino a star qui s’ elle sono ostinate, e s’ elle fannrt 
più schiamazzo che mai. Non mi tenete eh* io gli Voglio andai* 
gettare questa cassa su la testa. '

M. Fermati, fermati. O poverina me : lascia stare la quella 
cassa.

B. Fate dunque Voi Ch* elle stiano chete.
IVI. Io Io farò, ma fermati* eh’ io le farò pigliare, da questi 

pescatori coti il boccone* sicché elle non ti daranno più fastidio. 
Aspettami qui* eh’ io vo’ andare alla città a vedere se a sorte io 
li posso trovare e farli venire a prendere tutte, poiché la tua 
balordagine vuol così. Non ti partire d) qui attorno alla casa*
che non ti sia levato qualche cosa.

<
Bertoldino fa in boccóni tutto il pane che i t  trova in casaj 

e lo getta nella peschiera.

P a i  iita che fu la Marcolfa, Bertoldino fece un'altra balor- 
deria, anzi due, che avendo egli udito da sua madre che le ra
ne sì pigliano col boccone, udendole, cantare ad afta voce, nò 
potendole più sopportare, andò tutto ihstizzato alla cassa dèi 
pane, e pigliatolo tutto lo fece in bocconi, ne empì un saèèo, 
poi andò sopra le peschiera e gettoglf tutti dentro; ed al pVfc. 
euotere dell’acqua tutte le scamparono in fondò, ed i pesci k  
tanta copia di pane corsero tutti, ed in poche Ore lo mangiaro
no. Onde Bertoldino montò in tónto colèra* che dispose di vo
ler acciecar tutto quel pesce ch’avea mangiato tutti i  bocconi 
di pane chf egli aveva gettato per le rane.



£<J Andato a  caia prese un tacco di farina per gettarla negli
occhi ai'detti pesci per accecarli «opra la peschiera;* con una 
palla gli gettare Adotto di quella farina* pensando il povero «eoe* 
pliclotto cerar loro gli occhi ma quelli guizzando sotto V acqua 
ei ti pensò di avere Carato g ii occhi A quel; pesce, e ritorno a  . 
casa tutto contento credendo Aver fatto tutte le sue .rendette*

Bertoldino entra nel cesto dell1occa a covare 
invece di hi.

k F a t t a  Bertoldino qùesta bella galanteria; tornò a casa* A 
Vide i ’ acca stare In una cesto grande a  covar 1’ o ra i  la fece lo* 
ta r  sii, ed esso entrò nel detto cesto In -atto di covare., ed alla 
prima ruppe tutte le ove, ed erano ormai per nascere gli oc- 
chetti. E  cosi stando ilei cesto, giunta la Marcolfa, la qual non 
aveva cercato altrimenti pescatori da rane, ma era stata dalla 
Regina a darle alquanto al trattenimento.» ed ancora per passa- 
re un poco di affanno Che ella aveva* e ghiaia a  casa battè al
ia s e lo  chiamando che gli aprìsee dicendo*

M. Bertoldino vieni, aprì V uscio.
B. Io non posso yenire.
RI. Perchè non puoi venire> dove self
B. Io sott nel cesto dell* occa.
M. E  che fai tu in quel cesto ribaldo*
B. Io covo I pavarint
Mi Tu covi i pavarini, o meschina mél tu  avrai rotto tutto 

le ova. Vieni ad aprir quest’ uscio in tua malora.
B. Io non posso venire dico, perchè cominciano A nascere. 

Ed io ne sento uno, che mi dà del becco nelle natiche.
M. O povera sventurata me. Che debbo io fare con costui t  

IVon foss* io mai venuta quaggiù con questa bestia. Bertoldino, 
o Bertoldino.

B . Zitto, zitto che 1’ occa mi guarda.
M. Eh vieni ad aprirmi quest’ uscio in tna buon* ora,
B. Orsù aspettate, eh’ io vengo. *
Così 'Bertoldino esce fuori del cesto ed apre l’ uscio, a  sua 

madre, la quale vedendolo così impegolato di dietro" di quei 
torli, d’ ova eh’esso aveva rotti nel cesto con le natiche, tutta 
disperata cominciò a dire.

ML Oh traditore, o assassino. , .
B. Che cosa avete voi ?
Mr Ah manigóldo che se! V Stira qui la bell’ opra che tu  h a i 

fatto bestia. Orsù io voglio audar a pigliarmi licenzi dal Re, 
perchè noi non siamo degni di tadto bene. Oft quApto meglio 
avrla fatto tuo padre non palesare a l I l e n è  a  mono* che égli



aveste figliuoli, perchè avrebbe previsto che In non saresti si* 
to buonora niente. Gran bestiàcela quello è che hai fatto, tu 
m’ ha? rotto tutte le,ova, ed hai soffocato tutti ì pavarici chi 
cominciavano già a  nascere» e tà  sei sporcato tutte le calze di 
dietro. E che dirai al Rè quando ti chiederà, che cosa S state 
quello che t 'h a  sporcato così da dietro.

B . D irò, che io ho fatto una frittata alla mie natiche.
M. O gentil risposta da giovane discretto! Or via cavati quelle 

calze ch’io te le voglio lavare, e mettiti queste, e vieni che man* 
giamo un boccone, che bisogna che tutti due andiamo alla città, 

B. Come volete voi mangiare se non v’ è pane in  casa.
M. Come non v’è pane in casa? non ve n 'era  un mezzo saecol 
B. Ri che V era. . ;
Ma Ma dov’ è andato?
B. Non diceste voi che le rane si pigliavano con i bocconi 
M. Si ti dissi, ebbene che vuoi tu  dire, 

x B. Io ho sminuzzato tutto  il pane in bocconi e 1’ ho gettate 
nella peschiera, perchè le voleva pigliare tutte quelle rane coi 
quei bocconi, ma quei (naiadetti pesci sono corsi e se l’ hanne 
trangugiato tutto, talché elle non hanno potuto averne un pic
colo bocconcino. Ma io gli ho fatto u à ' altra burla, e voglio che 
ridiate un pezzo. Cominciate pure a ridere.

M. Ch’ io rida! ah traditore! questo è un bel principio di 
farmi ridere? da farmi piangere invéce. E  che burla è questa 
che tu gli hai fatto? di su, eh’ io m’ aspetto un’ altra pazzie 
maggior di questa.

B. Sapete il sacco della farina. '
M. Sì eh’ io Io so. Sta pur a udire.

, B. Io era tanto istlzzato contro a quel pesce, perchè area 
mangiato il pane a  quelle rane, ch’ io preso quel sacco di farina, 
gliela ho gettata tutta negli occhi.

M. E  perchè hai tu fatto questo.
B. Perchè glieli voleva cavare, e credo di averne aecieecati 

pur assai, perchè io gliene gettavo su la testa la palette piene, 
e credo che non vedano più lume.

M. 0  balordo, o mentecato che sei : perché non ti soffocai 
nelle fascie subito che fosti nato. O Bertoldo che diresti se tu 
fossi vivo? Tu che eri un fonte di sentenze, ad udire la gran ba- 
lorderie di questo pecorone: or via preparati ch’io voglio.ohe 
noi andiamo alla città, che il Re ti vuol vedere.- 4 

B. Perchè non vien egli qua se mi vuoi vedere. i{ 
r M. Signor sì, toccherà ancora a  ini a venir da voi, che siete 
un  gran personaggio affé. Orsù serra quella bocca, e non l’ a- 
.prirepiù sin che noi siamo tornati a casa, che tu non faccia 
come I* altra volta che pur volesti aprirla, ancora eh’ io t’avessi



Commesso espressamente che tu !a tenessi sempre serrata.
B. E  se 11 Re domanda qualche cosa, chi volete che gU ri

sponda per me, il mio tafanario.
M. Parlerò ben io, taci tu'bestia, e lascia cura a me di questo»
B. Orsù lo la serro, e l’ ho iò ben serrata.
M. Orsù tienlq.coslj nè V aprire finch’ lo non te io dico., se 

non vuoi eh’ io ti ricami il vestito-con un bastone.
Così la Marcolfa e Bertoldino un’ altra vòlta andarono alla 

città: e giunti ch’essi furono dal Uè, esso gli fece molte carezze 
ed interrogando Bertoldino come «stava, esso tenendo ìa bocca 
stretta, non rispondeva nulla, onde il Re voltatosi alia Marcolfa.

R . Perchè causa non mi risponde costui, ha perduto forse 
le favella, o gli e venuto qualche strano accidente eh* ei non 
possa parlare!

M. Meglio per lui eh’ el non avesse mat parlato; perchè egli 
dice ogni cosa ella rovescia, e peggio è cne ne fa ancora, ed 
adesso nuovamente ne ha fatto una molto brutta, mentre ch’io 
sono stata fuori di cosa. , • v-

R. Che cosa ha egli fatto di brutto, ha forse pisciato nei ietto.
M. Peggio Signore.
R. Y’ ha egli cacciato.
Iti. Peggio miile volte.
R. Che diamine può avere fatto costui, io non so chi si pos

sano fare cose più brutte e sporche di queste.
M. Quando io ve Io dirò Signore, so che voi noto vi altere

rete, e con giustissima ragione e meglio sarebbe stato, che voi 
ci aveste lasciati stare lassù nelle nostre briccole, che farci 
condurre quaggiù a farci scorgere per due pecore balorde come 
siamo noi o Signore.

R. E  che cose d’importanza ha fatto costui, ditelo, ormai 
eh’ io gii perdono» sia che grave errore esser si voglia.

Così la Marcolfa narra al Re tutto quello che ha fatto Bertol
dino, cioè di gettare i scudi nella peschiera alle rane, eit pane e 
la  farina per acciaccare il pesce, ed in ultimo il covazzo del- 
Tocca, ed io somma tutte le balorderie ch’ egli aveva fatto; 
■onde il Re in iscambio di fargli qualche gran riprensione, come 
meritava, incominciò a ridere, e di maniera tale, che fu forza 
a gettarsi sul letto, e dopo alquanto spazio levatosi sù pur tu t
tavia ridendo disse.

R . Sono queste dunque le gran cose che yoì mi volevate di
re, io mi pensavo eh? egli avesse fatto qualche gran misfatto; 
ma questo è nulla, anzi egli ha fatto molto bene a insegnare il 
procedere a quelle bestie, orsù questo non importa, non vi man
cano danari nè pane nè farina, e tutto quello che vi occorrerà ; 
state pur allegramente, e uon vi pensate a nulla.



91. Poiché cosi a voi piace o Signore, io non vi dico pici 
nulla, perchè già ho fatto le mie dovute proteste che costui non 
ha tutto quel senno che gli doVrlano, ed aliai perché io 90 che 
già esSo non dice giammai cosa alcuna a! proposito., io gii ho 
fatto comandaménto ch 'egli non apra la bocca questo volta* 
sinché non siamo tornati a casa* perché temo sempre eh* esso 
non dica qualche grati stravagantéria.

R. Ed io di nuovo gli dò licenza ch’egli apra ia bocca e che 
parla; conducetelo dunque alla Regina, eh' ella abbia un poco 
di spasso, e tu Bertoldino éqmé sei Ire quelle Dame, di alla li-* 
bera tutto quello che ti pare e senza rispetto alcuno* andato,

Bertoldino vieni alle maht dòti tiriti ÙonieUa della Regina 
chiamata Libera.

O o s i  andarono la Marcella è Bertoldino dallo Regina, In 
quale gli fece molte carezze, a perchè il Re aveva detto « Ber-4 
toidino che egli dicesse quello che gli pareva alla libera, essen- 
do nella detta stanza una Donzella della Regina nominata Li* 
bera, udendola esso chiamare per nome» credendo che il Re gli 
avesse detto che dicesse a colèi quello die gli pareva, la inco* 
minciò viliàtiescamente a motteggiare dicendo,

B. Addio Lìbera, che pagarceli ad esser bastonata,
L, Perchè bastonata, le bastonato si danno agli asini pari 

tuoi, é villani come sei tu,
fi. Io sare! un asino a* io tossi tuo marito, che proprio tu  

hai etera d* asina vecchia.
ìi, S 'io m i cavo una pianella te la batterò sul capo bestia, 

villano, porco che s$i, mira che si vuole domesticare con un 
par mio, va guarda le capre montanaraccio che sei,

B. Io non veggio la più bella capre che te, che tu fai prò* 
prio le eccole come fa una capra.

L. Aspetta eh* io ti voglio battere questo zoccolo su quél 
grugno di porco.

B. Sé tu mi romperai il gnigno di porco, ed io ti ammac* 
carò quel naso  ̂di civetta con questa mia scarpa.

R .’Fermati un poco. Chi t ’ ha detto che tu dica queste 
parolaecie a questa mìa Donzella. *

B. Il Re me lo .ha detto: domandatelo qui a mia madre.
R. E vero questo madonna MarcoIfa,
M. Serenissima Regina, io ho già fatto i miei protesti, come 

parimenti ho detto al Re che costui non darà gusto almeno, es
sendo semo di cervello ; anzi perchè oggi ei non dicesse qualche 
baiorderia, io gli aveva fatto comandamento eh’ esso tenesse la 
bocca serrata: ma il Re non solo gli ha dato licenza di parlare,
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tóa di più, eh* égli possa dire alla libera ciò ehe gli pare. E per
chè costui intende peri* orecchie, come fanno lè pentole per ìt 
manico : avendo udito nominare questa Donzella, che si chiama 
Libera,, ha pensato il balordo, che il Re gli abbia detto eh’ ei 
dica a qoesut Libera, tutto quello che gli pare e piace; é però 
glì ha usato questa bellissima creanza, che avete visto.

La Regina ride di quésto caso, ed il Re dona di nuovo 
' cinquecento scudi a Bertoldinoi

>\ ■

Q uando-la  Regina ebbe udito simiì baja, si pòsé d ridere di 
tal maniera, che bisognò lasciarla, ed in queir istante giunse il 
Re e chiedendo la Causa di ciò gli fu narrato il tutto. Onde di. 
nuovo si raddoppiarono le risa lii Re poi fece donare d Costui 
cinquecento scudi d’pro* e còsi li licenziò che tOrnassero alia 
loro abitazione, ma inhanzi che si partissero* la Régirid. disse 
a Bertoldino* che per l’ avvenire, non si domesticasse p iùcò ri 
le sue Donne* ma Che si attaccasse alia modèstia* che quella è 
la verà creanza di duelli* che praticano nelle corti, ed ekso fitto 
un belìo inchino all' usanza di montagna* promise di ciò lare , 
e così partirono* e tornarono al loro podere; N

Bertoldino per ìa pàróta deità ]ftegìnd s'àtldccd ài-pann* _ 
della moglie delV ortolano, chiamata Modestia*

e se la tira dietro per tutta la villoi ,
)

C rib riti  eh* essi furono alia loro Casa, Bertoldirio, iL quale 
aveva promesso alla Regina d’ attaccarsi alia modèstia inten
dendo ogni cosa alla rovèrsa s’ incontrò nella moglie dell’ orto
lano, che si chiamava Modestia* e pensando che ella avesse detto 
a quella Modestia., subito sena’ aI‘ro dire se gli attaceò ai panni 
e. Cominciò a tirarsela dietro, che quasi li roversò i panni in 
capo* e se non fosse stato, che ella sbandava ajutando al piò che 
poteva, ella avrebbe mostrato il più bèllo di ruma, e vedendosi 
così strascinare da questo pazzo incominciò a gridare, -che d ia  
fu udita da suo marito* Il quale subito corse a quei rumore con 
un grosso palo in mano, e vedendo costui tirare sua moglie a 
quello foggia, fu per tirargli quei legno sopra la testa, ma restò 
di farlo, per rispetto, che bisognava portargli per comandarne»- * 
tq dei He, e gliela levò dalle mani con fatica grande, dicendo.

O- Chi t’ ha insegnato di usare questi atti •villanacci alta 
moglie d 'a ltri.



B. La Regina»
O. Perchè la Regina» che cosa ha fatto mia moglie alta Re* 

ginn, da farla strascinare a questa foggia.
B. Vaglielo domandare a leu che saprai tutto} ed espedi-, 

sciti prima» se non vuoi eh* io torni a fare qualche cosa dì mia 
testa, perchè io sono un male bestione.

0 . P u r troppo io so. Orsù io mi voglio andare a chiarire 
or ora.

B. Va, e torna presto, acciocché io possa imparare la crean* 
za, che ha detto la Regina.

h* ortolano va alla città p e r  chiarirsi dalla Regina 
di questo fatto.

C o s ì  Portolano tutto in colera corse alla città, ed andando 
dalla Regina gli narrò questo negozio, domandandole, s’ era vero 
che ella avesse commesso a Bertoldino, che si.tirasse sua mo
glie dietro per la villa, e che gli roversassero i panni in capo. 
La Regina si stupì di tal fatto, e rispose eh ' ella non gli aveva 
commesso tal cosa, anzi l’ajVeva ammonito s’egli voleva appren- * 
dere ie creanze, che s’attaccasse alia modestia, ed imparerebbe 
il procedere civile, e non gli ho detto altrimenti ch’ egli si at
tacchi ai panni di tua moglie, né d’,altre donne della villa.

O. Ohimè Signora I mia moglie ha nome Modestia.
R. Tua moglie ha  nome Modestia.
O. Signora si.
R. Ho inteso Costui ha fatto con tua moglie quello che ha 

fatto con Libera mia cameriera, che avendogli detto ii Re, ch’e
gli dicesse quello che gli pareva alla libera, ed avendo ii gonfio 
pensato, che dicesse a questa Libera avendola così sentita chia
mare per nome, e stato un gran che a potergliela levare d’ in-' 
torno.

O. Questa è stata un’ altra babionata in questa foggia, che 
Il nome dì mia moglie ha causato questo disordine : però con 
sua buona grazia io me ne tornerò a casa, che questo besiio- 
naccio non ne facesse di peggio.

R. Vettene, e di alla Marcolfa, che quanto prima venghi da 
me, perchè, io ho grandissimo bisogno di lei,

0 . lau to  farò Serenissima Signora.
Così r  ortolano tornò a càsa, e narrò ii tutto alla moglie, 

perchè ancora aveva sospetto di colui, e con bel modo poi la 
placarono, sicché esso non gli recò più oltraggio. L ’ ortolano 
p ov disse tila  Marcolfa, Che andasse quanto prima dalla Regina 
e senza dimora tornò alla città, e giunta dalla Regina gli fece 
riverenza, ed essa amorevolmente accogliendola la fece sedere 
appresso di se, e poi gli disse.



B. Io «vera grandissimo bisogno di voi madonna Marcolfa, 
che non so se mai abbi bisogno di nessun’aUra persona al inoli» 
do, quando io avevo ed ho ora di voi.

M. Il bisogno viene dalla necessità, e la necessità'dalla pover
tà e la povertà da non avere quella cosa dalla quale s'ha carestia, 
però avendo voi ora bisogno di me, venite ad esser pronta in 
questo piò di me, che non'bo bisogno di voi. Ed ecco, che lo 
no 'provato., che ognuno per quanto potente si voglia ha biso
gno di quaIche cosa: .

R. Voi dite la verità, con ragione mi avete provato questo, 
onde non dirò eh’ io sia felice, e eh’ io non abbia bisogno di 
nulla, perchè avendo io ora bisogno di voi, vengo ad essere più 
povera di voi. Ma lasciamo andare questo discorso da parte. I l  
bisogno eh’ io adesso ho di voi ve lo dirò. Bisógna che voi m'&~ 
jutate.

M. P u r eh’ io sia buona, mia Signore, san qui pronta per 
servirla. ;»’•••'.««< •

R. Se non fosti buona non vi avrei fatta venir qui. Dovete 
dunque sapere come questo notte passata I* abbiamo spesa tu tta  
in suonii, in canti è in balli, e nell’ ultima poi è stato proposto ' 
di questi cavalieri e dame, di fare un giorno da metter suso dei 
pegni, e così ciascuno aveva messo un pegno, ch e 'p e r riscuo
terlo si dimandava varie cose, facendo chi recitare delle ottave, 
chi dei madrigali e chi una cosa, e chi l ’altra a piacere di chi 
aveva il pegno in mano. Onde a me, che avevo un quisito da 
esplicare, quale fu. questo notatelo bene. Non ho acqua, e bevo 
acqua, s’ io avessi acqua beverèi vino. Ed lo per quanto mi sia 
larabìcata il cervella non V ho mai potuto indovinare. Dunque 
voi che siete di un sottile ed acuto intelletto, bramo che mi spie
gate quello che vuol dire questo, perchè mi pare molto in
tricato da dichiarirlo, sicché bisogna che qui strologate un 
poco per me, acchiocchè io possa chiarire al detto enigma, e ri
scuotere il pegno. • '

M. Altro bisogno non v* è di questo? Onesto è una cosa che 
la sanno tutti i  nostri peeorari nella montagna.

■ R. È  possibil questo. loia tengo per una cosa molto intricata.
M. Io la voglio decifrare adesso.
R . Ciò mi sarà di grandissimo contento, e vi resterò obbligata.
M. 11 quesito dunque che voi dite è'un moiinaro, che sto in 

un molino di quelli, che non hanno inai acqua se non quando 
piove. Onde non avendo a equa,da potere macinare, non posso
no guadagnar tanto che si compri il vino, onde esso e la sua 
famiglia gli conviene bere dell’ acqua, che se gli avesse deU’ac- 
qua in abbondanza da poter macinare si comprerebbe del vino, 
e non sarebbe necessitato a bevere dell’acquà. E  questo è la ve-
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ra « reale interpretazione deU’enigma a voi proposto. Avete voi 
bene inteso.

R. Benissimo 1’ ho inteso, e veramente conosco ohe tagtua 
interpretazione sta così giustamente, ma io mai non avrei sapù- 
to indovinare, e vi ringrazio infinitamente, e eon questo in vo
glio riscuotere li mio pegno. Ma d i grazia seguitate a ragiona
re  di qualche cosa, perchè le vostre parole mi caveranno un po
co di mal’ umore.

M. Mala cosa è quando il fiume esce fuori del suo letto, ma 
peggio assai quando viene il m ar umore all* uomo o alia donna 
potente.,

B. Perchè?
M. Perchè il fiume spaventa i  campi a lui vicini solamente, 

m a l’ uomo potente'quando si trova un fantastico umore nel ca
po spaventa tutto il suo statò ed i suoi sudditi insieme.

K. Si, quando l’umore procedesse da un qualche strano pen
siero, ed aspirasse alia vendetta, o a qualche' gran disegno, e 
non lo potesse eseguirei ma i’umoV m io’hdh procede da alcuna 
di quelle cose, anzi non Vi saprei'dire io stessa da che proceda, 
basta eh1 io senta che ho l’ Umore '*

M. Chi ha umore non ha sapore,
- R . Io non v* intendo.

M. Dirò in modo che m'intendere. L’acqua perchè si chia
ma umida

R . Perché è umore che bagna, e rende umido, o molle per 
tutto ove passa.

M. Voi dite benissimo. E quando la benete di efie s^>orc vi sa?
R. Di niente. Anzi è insìpida e d^-poco gusto.
M. Eccovi dunque, che chi è umorista non ha amore, nè sa

pore e da poco gusto a chi lo pratica. Re» è vero, che vi sono 
degli umori di piu sorte, perchè ve ne sono di allegri, di malin
conici, di pazzi, di bestiali e di piacevoli, di fastidiosa, di accor
ti o di balordi come ora si trova esser questo mio figliuolo, il 
quale di semplice e goffo tiene fra tutti gli altri il primo luogo,

R. Non viene eh ' egli sia pazzo, ma viene ch’egli è alquanto 
ottuso di cervello. Ma come può essere, che di Bertoldo e di 
voì? che siete P istessa accortezza, sia uscito un figliuolo di così 
poco giudizio. « '

M. lo vi dirò Signora. Vtìi sappiate, che quando noi, donne 
siamo gravide ci viene volontà di cose stravaganti Onde a me 
mentre ero gravida di costai, mi venne voglia di un cervello 
d’oca, e mi toccai il capo, e per questòWsDstui è nato con un Cer
vello d’oca, la quale è un’ animale il piò balordo che s i trovi* E 
d ie  sia la Verità, l’oca è tanto priva a ' intelletto, che mai la sera 
non sa trovare la stanza ove suole dormire e sì dura piii fatica
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a guidare un* oca la «era «1 pollato, che non si fa tutto l’altro 
bestiame. E questa è la causa, che costui è «osi sempliciotto e 
balordo.

R ' Orsù madonna Marcolfa bisogna aver 'pazienza. Ve ne 
sono degli altri che sono peggio di lui perchè questo non fa ca
so, che non sì possono tollerare, ma tutte sono cose burlevole 
e da spasso Ora voi andate a far merenda.

M. Io non voglio far nulla, ma me ne voglio tornare a casa

{>erchè io temo di trovare qualche cosa di nuovo secondo il so
tto. 11 Cielo da male vi guardi.

R. Andate in pace, e tornate spesso da me, che sempre 
vi vedrò volentieri.

Bertoldino vieti portato in aria dalle (frue.

3 \Ien tre  la Marcolfa stava » ragionare con la Regina, Ber
toldino il aitale era stato a casa stando egli nel cortile vide vo
lare sopra la detta cosa ira gran storno di grue, e subito s’ im-" 
maginò di volerle prenderei e perché elle talvolta si calavano a; 
terra lì d'intorno venendo a bere a un albuolo fatto ad uso di 
dorè da bere a’ porci, si pensò di volerle ubbriacare, e andò in  
cantina dove era un baril di liatico della buona fatta, il quale 
gli aveva mandato a donare il Re, spigliato il detto barile in  
spalla lo portòj e roversò tutto quel liatico nel detto albnolo 
poi si ritirò per vedere quello che facevano quelle grue, lequali 
non così tosto sentirono Vodore di quel liquore, che calò in tor
no al detto albuolo, ed incominciò a cacciarvi dentro il beco e 
gustando quella bevanda bevettero gran quantità che a fine 
s ’imbriaearono; nè potendo elle sostenersi in piedi cadendo chi' 
qua, chi là , a tale che parevano fossero mòrte. La qual casa’ 
vedendo Bertoldino, corre con grande allegrézza, e le prese 
tutte, e ponendosele con le teste sottò la cintura, si mise per ve
nire a incontrare la madre con le dette grue così attaccate at
torno, che parevano una cosa stravagante da vedere. Or men
tre  con allegrezza così camminava, ecco le grue, le quali ave- 
vanolgià digierito il vino, si vennero a ritornare, e trovandosi 
con il capo stretto a quella foggia., che appena potevano respi
rare , subito per uscire di quel laccio cominciarono a  disbattere 
l’ali in maniera tale, che levandosi in alto portò seco il povero 
Bertoldino, e lo levarono tanto insù, che la Marcolfa, la quale 
veniva'dalla citta lo vide, nè sapendo la causa di tal cosa tu tta  
tremando, e piena d’afFanno, incominciò a gridare, dicendo.
M. O povera me, che cosa veggio. 0  Bertoldino cosa vuol dir 
questo? ohimè dove vai?
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B. Io vado a cena con le grne, state cheta, che ben presto 

tornerò a casa.
M. Tu tornerai presto o misera me Bertoldino o Bertoldino.
B. Io non sono più Bertoldino, ch'io sono una grua.
HI. 0  povera Margotta, e le grue portano via costui ohimè! 

Dio sa, che non lo portino In qualche parte ch’io non lo veda 
mai più ? o r che debbo io più fare in - questo mondo, deh 
morte levami di tanti guai ti prego.

he grue portano Bertoldino sopra la peschiera 
e vi casca dentro.

In tan to  che la Marcolfa si lamenta di simil cosa, le grue 
eli’ avevano portato Bertoldino un pezzo discosto, rivoltarono il 
volo verso la casa, dov’elle avevano bevuto, e passando à caso 
sopra la peschiera, volse la mala disgrazia, che la Centura dove 
elle avevano stretto il capo si ruppe, talché il meschino col ca
po in giù, e i piedi in alto, venne a basso, è diede tanta percos
sa nella peschiera, che per U peso del gran tuono che fece nel
l ’acqua tutto 11 pesce che v’era dentro saltò sulla riva, e per
chè la fortuna ha cura de’ pazzi, ecco, dopo essersi tuffatto due 
e tre volte sotto l’acqua, alfine esci fuori senza male alcuno; ed 
intanto giunta la Marcolfa, e vedendolo tutto molle, gli addì-» 
maoiò com'eraetata questa cosa dicendo:

M. Dimmi un poco poveraccio, come t’ hanno portato 
quelle grue in aria?

B. Io le ho ubbriaca te con quel barilo di liatico che mi 
ha mandato a donare il Re.

M. O povera me, e hai tu fatto traditore?
B. lo l ’ho messo nell’albuolo dei porci,equelle grue sono 

calate all’odore di quello e l'hauao bevuto tutto e così esse sonò 
cascate come morte in terra, ed io me le sono poste con la testa 
sótto la Centura per portarle a casa, e quando io sono stato vicino 
alla porta si sono sentite, ed hanno incominciato a battere T ali 
di maniera, che elle mi hanno portato un pezzo in sù, e se la con
tura non si rompeva, io voleva ch’elle mi portassero a casa della'’ 
Luna, a come io era sta la sù io voleva ch’elle mi portassero in 
Calecut, che vi è un ( paese, dove tutte le donne sono femmine.

M. No le saranno maschie. 0  povero pane a chi ti lasci tu 
mangiare. Orsù andiamo a casa, che io ti leva quei panni molli, 
che hai attorno, e te ne metta degli asciuti. ingomma un pazzo 
non pigliasi fastidio alcuno al mondo; se ben cercassero le stel
le, mira costui, il quale è stato in un perìcolo così, e si prende 
ogni cosa per gioco, ma che debbo far io con questo pazzo u- 
more, il quale ogni dì va facendo delle balordie, orsù va in casa.



B Io non voglio venire ancora, perchè io mi ascìugarò a l  
sole, andate pur voi * portarmi un cesto, che voglio andare a  
cogliere un cesto di pesce, eh è saltato fupri della peschiera, 
quando vi sono enduro déntro ,ch 'io  voglio farne ui  ̂presente 
al Re, ch'io so che Varerà motto caro, e tante piu quando '^gli 
intenderà la maniera ch’io ho tenuta in prenderlo Qb quanto 
ha egli da ridere di questo nuovo modo di pescare.

M Sì certe ch'egli ha da ridere, godo che sei, non ti accor
gi tu , che non hai punto di cervello, ohe sei babordo adatto.

B. N’aveste cosi voi, e tutte le altre persone del mondo che 
le cose passeriano motto meglio ch’elle’oonvanno; ma dUemidi 
grazia, quando voi mi faceste v’ero io al presente ?

M. K non mi stare più a rompere il capo con queste goffa- 
He. Va la in casa una volta ti dico.

B. lo  dico che voglio andare a cogliere quei pesci, e che mi 
andate portar una cesta, altrimenti me li porrò nelle braghesse, 
e li porterò al Re, m'avete voi inteso ? a

M. Ohimè costui farà pur troppo quante egli dice perchè in 
esso non è diritto, nè rovescio, orsù aspettami, ch'io vado & 
prender la cesta ed i  panni, è sarò quivi adèsso adesso. .

Bartoldino fa una gran battaglia con le mosche.

In tan to  che la Marcolfa va a pigliare la cesta e i panni; Ber
toldino si spoglia nudo, e mette i panni a asciugare al sole, e 
perchè era sul mezzo giorno nel più estremo caldo che sia il mese 
di Luglio, le mosche incominciarono a dargli beccate di libra ora 
da un lato, ora dall’altro, dandogli un aspro e crudo assalto at
torno, per Ja qual cosa egli montato in colera da dorerò colse al
quanti rami di selce, e fattene due monelle a guisa di un scopa
tore, incominciò a sfidare quelle mosche alia baUaglia, secondo 
che esso menava da un late, elle volavano dall’ altro , così esso 
andava scopando da sua, poste, nè potendosi difendere da tenta 
noia incominciò a chiamare sua madre, che Io venisse ad ajutare 
dicendo alle dette mosche, adesso mia madre vi .chiarirà. 
Correte mia madre che, le mosche vi vogliono mangiare. À que
sta voce la Marcolfa salta fuori di casa, temendo qualche gran 
cosa; e vede questo poveraccio con queste.monelle di stroppe in 
mano, che si flagellava ,  e toglietele dalle mani, gli pose indosso 
una camicia asciutte, e lo fece entrare in ietto, perché la cadu
ta  nella peschiera, e lo stare così nudo al sole, parea che al
quanto gli facesse dolere la vite.

La Marcolfa s’inviò alla città per andare a pigliar consiglio da



ua  medico di quando se gli doveva fare lo simile'oecasiohe. E gì uni 
innanzi alla Regina riverentemente la salutò ed ella rendendogli : 
«aiuto la cominciò a interrogare di quello, che ella era andata 
fare in quèU’ora, ch'era un caldo eccessivo alla città, dicendo 

E , Che buòna ventura vi guidai!) quest’ora a venire alla ci Iti 
M. Buona ventura non è, ma si bene mala ventura m 

ci ha guidata.
R . Ohimè! che cosa v’è incontrata? è forse morto Bertoldinc 
M. Buona ventura per me sarebbe s’ egli fosse morto I 

mia Signora. v
R. Perchè ? cosa vi ha fatto, che vi dia tanto travaglio!

La Marcolfa narra alla Regina tutto quello eh*è successo 
Bertoldino,  la quale dopo aver riso un pesso, cosi disse.

eramente madonna Marcolfa vi dò gran ragione, è n 
dispiace. Dove l’avete lasciato quando voi partiste di casa?

Io lo lasciai in letto alquanto pesto, e con un poca di febbr 
perchè volendosi difendere dalle mosche., si ila dato una fruste 
ta  della mala fatta.

R.Bisognerebbe dunque mandargli il medico, il quale glint 
dinasse quanto bisogna, perchè essendo egli nello stato che di 
te , bisognerebbe che gli fossero poste le ventose, e altro rime 
dio secondo il male. Che si chiami il medico di Corte; che mon 
ti  su la muta, e vadi ora a vedere quei tanto che sì con 
viene di fare per la salute di Bertoldino. Andate innanzi v« 
Marcolfa, che fra poco il medico sarà da voi; e tutto quel 
lo, che occorrerà vi si manderà : nè vi pigliate affanno d 
questo, che sono tutte burlò ; e quando il Re lo saprà n’ « 
vrà piacere.

M. Io so che i pazzi danno piacere a tatti eccetto a quell 
di casa: orsù vado, ma dubito eh’ egli non vogll che il medie 
-gli vadi intorno perchè è un cervello balordo, che penserà eh 
esso gli voglia fare qualche dispiacere, nondimeno egli no. 
manchi di venire, perciiè quando gli averà visto quando oc 
corre, ordinerà a me quel tanto che si deve fare; éd io po 
vedrò di eseguire quel tanto, che mi ordinerà. Restate, li 
buon’ ora.

R. Andate ih pace.



t l  medico va a vedere Bertoldino,  e v’é aerai fare .
fra di loro. \

P a r t i t a  (a Marcolfa ed arrivala a casa entrò nella stanza 
dov'era Bertoldino, è trovò ch'egli dormiva, aprendo i balconi, 
andò al letto di lai» e lo chiama piu volte; ma esso era tanto 
soffocato nel suo sonno, che non rispondeva, nè poteva aprir 
gli occhi intanto arriva il mèdico, ed appressandosi al letto lo 
scoperse per un poco per veder come^ stava, e trovandolo assai 
oppresso per la caduta, ed ancora per essere; dato quelle strap- 
piacciate, disse alla Marcolfa

Med. Guardate madonna se lo potete far svegliare, accioc- 
chè io possa vedere per tutto, che poi vi ordinerò quel tanto 
che voi avete a farei

M. Bertoldino? o Bertoldino? svegliati,
B. Io non mi posso svegliare,
M. Perchè non puoi.
B. Non vedete s’io^dormo.
M. Eh svegliati dico in tua buon'ora, se no io ti tirerò giù 

del letto. *
B. Andate a filare, e non mi date impaccio. Questa è bella, 

fi’io dormo quanto posso, come volete ch'io mi desti.
Med. 0  questo sì ch'è da ridere? Ei parla e dice che dor

me. Questo si eh* è uu cervel bislaco- ,
B. Chi è queste barbone ch’è qui con voi? è egli un castra

tore? Affé non tui^castrerete messere.. Andate pure a fare i fatti 
vostri, e ringraziate il Cielo ch'io dormo adesso, che se non 
dormissi mi leverei in un subito sii e vi darei delle buone basto* 
nate. Ma buon per voi ch’io non sono svegliato.

Med. Questo sarebbe quello ch’io vado cercando. Orsi» atten
di pure a dormire, che buon per me, che tu non sei svegliato. 
O r via madonna, io ho visto tutto quello che occorre, però vi 
manderò cinque pillole che li scaricheranno la testa, e gli por
rete una cura, e gli darete un poca di cassia in bocconi per tre  
mattine, e tutte le dette cose saranno qui fra poco, nè dubitale 
che non avrà male. Restate in pace.

M.'Andate che il Cielo v’accompagni. Vi ringrazio, e dire i 
di darvi da bere, m ale grue cì ha bevuto il vino. , . _v , p 

Med* Non ha bisognò di nulla, restate in pace e lasciatelo 
dormire come fa. ^

Così il tnedico si partì, ridendo della semplicità di costui.,E 
giunto alia Regina gli narrò questa
to che pòco gii mancò che non sé gli àprfss^ il petto. Così/«ce



**
il Re. Poi ordinarono che gli fossero mandate le dette robe. E 
tosto che ia Marcolfa ebbe In mano te dette cose and9 tosto al 
letto di Bertoldino., dicendo,

M, Dormi tu  più barbajani?
B. E s'io dormissi, che vorreste da me?
M. fo ti voglio dare una medicina che ha ordinato il medi

co, che subito guarirai. -
B. Io dormo pigliatela voi per me.
M. Orsù levati a sedere, che bisogna che tn pigli un poco 

di cassia, e poi ti ungerò le spalle eoo un poco di ooto di altea, 
che subito guarirai.

B. Ch’io mangi una cassa. O che la mangi lui s’eglt ha fame.
M. Dico della eassia in bocconi, oppure aneo in canna, che 

in  ogni modo ti farà giovamento.
B. Come vuole egli ch’io trangugi delle casse e deile canne, 

Perché non ha ordinato che ini fatte una dozzina di castagnac
ci? Temo ch’egli sia un beU’ignorante.

M. lo ti farò poi i castagnacci quando avrai tolto questi ri- 
medj. E se non vuoi questa cassia, .piglia queste pilota,.poi ti* 
metterò questa cura, che queste ti scaricheranno d iso p ra ?  
quest'altra di sotto; e così non avrai più male.

B. Orsù micontento di fare quello che voi volete. Ma fate
mi po i i castagnacci.

M. Non ti dubitare di questo, lascia pur fare am e. Ecco qua 
le pilota, e questa è la cura. Trangugia prima quéste pallottine, 
poi ti metterò la cura.

B. Datemi ogni cosa iu mano a me. . . »
M. Piglia, e sforzati di mandarle giù; su via, fa buon 

animo.

Bertoldino caccia la cura in gola e le pilole per di sotto,  
e la Marcolfa dice.

' O him è che fai tu bestiai Fermati, ch’elle non vanno tolte 
eosi, meschina me 1 Quello che va di sotto tu io metti al con* 
trarlo. ,

B. Eh lasciate fare a chi sai Crédete voi ch’io sia un pezzo? 
Siete voi che non avete bene inteso il medicò. Votate eh jo  mi 
cacci dentro questa cosa, qual'è tutta coperta di. mele? 0  sarei 
un bel balordo. Ella va tolta per bocca, e queste pallotole giù 
a basso. H obqon cervello ancor io.

■ Cosila Mai'cólfa puotè ben gridare a sua'.posta, che il sem
pliciotto trangugiò'quella cura e si pose le pHolè'hel tàffanario:



SY
tua quasi se ne pentii perchè quella cura cosi melata gli sf 
impastò nella gola; nè voleva andare nè su  né giù, onde fu 
quasi per soffocarsi Talché la Atarcoifa mandò subito chia-» 
«tare il medico, il quale venuto per comando delta Regina 
gli diede non so che à bere, che le fece saltar fuori dalla gola 
quella cosa con tanta furia, che U povero medico non potendo 
schivarsi a tempo, gli venite a dare In un occhio un cólpo .tale, 
che fu per cavarglielo, e gl’impiastrò tutta la barba: 'talché' i l  
medesimo durò fatica e nettarsi con tutto che si lavasse assai 
volte, e se ne tornò a casa tutto collerico., maledicendo i  pazzi 
ed ancora chi lo avea inviato A quella bestia.

La Marcolfa damando a Bertoldino come stas 
ed es*o dice voler dei castagnacci. "

M. E b b e n e , come ti senti Bertoldino? ‘
B. Benissimo, e starò meglio quando voi mi avrete fatto li 

castagnacci che vi domandai.
M. Si da vero che te li sei guadagnati con le tue beile vii^tù 

Tu hai pur quasi acceecato quel povero medico con quella cura 
che tu ti eri cacciato nella gola.

B . Suo danno. Io non l'aveva chiamato qua.
M. So che non l'hai chiamato, perchè t ’era chiusa la strada 

ni parlare.
B. Anzi mentre ch'io avevo quel boccone nella gola, non 

- mi volete vivo fatemi venticinque castagnacci, che io sento che 
v’era pericolo ch’io morissi di fame come faccio ora, però se 
sono tanto debole che non posso stare in piedi. >

M. Adesso adesso vado a servirti, poiché cosi vuole la mia 
buona fortuta.

B- Andate via presto ad espedirvi.

L a  Marcolfa fa venticinque castagnacci a Bertoldino* ed 
esso li mangia tutti. Poi va a coricarsi sotto"un olmo e vi 
dorme tutto un giorno,  ed il Re lo manda a levare in ca
ro zza, e come è innanzi la sua presenza gli dice»'

R. O o m e  stai Bertoldino.
B. Io sto qui ritto.
R. Voglio dire come ti senti. ' . ,a ,
B. Io sento sonare le campane. 1 . .
R. Dico se ti senti male o bene. , ,
B .lo  sento suonare le campane, non sento io bene.



R. Dove vai Bertoldino, lo vado alia fiera. 0  che gèntil ti* 
more è questo. Pare a te ch’egli risponda a coppe. Orsù con- 
ducetelo un poco dalla Regina.

B. Conducetela qui lei da ine.
R . nò , nò. Va pur con costoro e non temere di nulla.
Così lo condussero dalla Regina, la quale tosto che lo vide 

ridendo disse.
R. Ècco qua mescer Bertoldino nostro. Che si la messeli 

Bertoldino.
B. Le vacche che sono pregne fanno, e don io Signora ma

donna maestra Regina.
R. Voglio dire se ti senti più aggravato dal male, ch’io in

tendo, che sei stato infermo un poco
B. Io non mi senio mal partito di casa se non ora. Guardate 

voi s’io sono stato a Fermo, nè manco so dove sia. E  che eosa 
è questo Fermo, un pagliajo. /

R. Si si un pagliajo. Orsù dimmi che è di tua madre.
B. Quando io la lasciai ella dava da bere ai figliuoli della 

nostra chiocchi», che ne ha fatto sino a trenta.
R . La tua chiocchia Ha fatto figliuoli!
B. Certo che ne ha fatto, e perchè non ne fatte anCor voi. 

Non avete buon gallo.
R. Sono io uba gallina balordo, che abbia bisogno di gallo
B. Mia madre dice che se le nostre galline non avessero 

buon gallo non farebbero mai figliuoli. E le galline non sono esse 
ancora femmine come voi. Pero se volete de'figliuoli cercate ave
re  un buon gallo, o noi vi presteremo il nostro.

R. Non mi occorre gallo no, io ti ringrazio. Orsù menate* 
io a merenda.

B. Fatemi pur prima menare a fare i miei bisogni che que
sto m’importa più.

R. Tu hai molto ben ragione Dove sei Filandro.
F. Son qui Serenissima Signora.
R Conduci costui ove ti dirà, e andate via quanto prima
F. Dove vuoi che io li mena.
B. A fare i miei servizj.
F. Costui si vuol vuotare innanzi empirsi. Orsù vien via. O 

che nuovo paese e questo Io non so. che gusto abbiano i Principi 
di questi buffoni che più gli apprezzano dei letterati, ed ogni gior
no li donano e vestimenti,e danari, ed ali’ineontro hanno poi mil
le virtuosi invecchiati nella Corte, né mài hanno avuto da essi il 
minimo guidernone delle loro fatiche, ed i miseri si vanno pascen
do di fumo, fra i quali io sono di quelli, che avendo servito tanti 
unni in questa Cortecon tanto amore e fedeltà,non ho maiscorto



in quest! Signori un menomo segno di ricognizione, anzi per più 
scorno sono ridotto ora a menare no villano a caccare. Mira se 
questa è degna mercede» e t«*io sono nel fine d i mia vita ridotto 
a fare un nobile offizio. O povero Filandro! Orsù vie» pur via 
cbe possi tu caecar le budelle, porco che sei.

B. Dove mi vuoi tu menare. <
F . Io ti voglio menare al cantaro.
B. Io non vogUo cantare. Menami in un campo ch’io voglio 

caccare.
Fi Vieni» ch’io ti condurrò dove vuoi.
Così Filandro lo condusse in fondo dei giardino» ed ivi fece 

quanto gli occorse; poi lo menò nel salvarobba delie cose man
giative, e gli diede del pane» del salame è del buon vino. E  fini
to di merendare tornò dalla Regina, che vedendolo disse:

R. Bai tu merendato disse.
B. Signora Madonna sì 

>R. Che ti hanno dato di buono.
’B. Del lassamo e del pane.
R. Di che.
B. Del samalo. r. •
R . Io non intendo»
B. Del malasso.
R . Peggio peggio.
B. Dico ch’io ho mangiato dei lamasso, io parlo pur schiet

to. E  torno a dire ch’io ho mangiato del massaio. Voi m* avete 
pu r inteso a questa volta. - '

R. Ohe nomi sono questi di lassamo, samato, malasso., la- 
masso e massaio. Io non capisco quello che si voglia dire colui t 
nè credo che l’intendesse neppur il ben intendi.

F. Esso vuol dir salame Serenissima Signora. Miri Vostra 
Maestà se questo è un zuccon dà frigere della buona fatta, e 
non poter in cinque volte dire salame.

Se la Regina rise di «imi! cosa io lascio pensare; ed intanto 
giunse ii Re, ed inteso la causa di ciò si diede a ridere di lai sorto 
che alle risa di lui ridette tutta la Corte, e durò tal ridere tutto  
quel giorno» e talmente gii entrò in bocca quella par ola dì lassamo 
di samalo, ai matasso, di lamasso e massaio, che quando voleva
no del salamo, essi ancora pareva che non sapessero più dire, so 
non lassamo, samalo, malasso, lassamo e massaio, e durò molti 
giorni simil cosa. Fece poi il Re condurre Bertoldino a casa in 
carrozza, dove arrivata la Marcolfa disse. ... . ... t, '

M. Che cosa hai veduto nella città Bertoldino che più ti 
piaccia? .

B. La pentola della cucina del Rè.



M. Perchè S  pentola della cucina del Re.
B. Perché d ìa  deve teùere più di cento minestre; tanto ha 

larga la pabcia. .
M. Sempre tu  pfensi al mangiare.
B. Chi non pensa al mangiare non pensa al'vivere: ed io so 

che se non .mangiassi io morirei.
Mi Orsù 'fù d ìc i la verità. Ma dimmi, che hai imparato di 

bello in Corte.
B. Ho imparato di andare su e giù per le scale da mia posta 
M. Sei stato un grand’uomo certo, e mostri avere un gran 

cervello. ' *
B. Ditèmi mia madre: Panitre sono elle oeche? - 
M. Sì Orsù va pur a dormire un sonno, che oppunto tu 

dai alle ocche con questa pecoraggine.
R. Io voleva domandare una cosa ancora e me l’era scordata* 
M. Che cosa è questa che mi vuoi domandare?"Dì sù.!
B. Quandp voi mi faceste se eravate voi presente.
M. Ohimè;non mi rompere più il capo, eh* io sono .tanto 

infastidita del fatto tuo, che io non posso sentirti.* '
B. O r state sentire se questa è bel!a.~Meritre ch’io stavo in 

camera della Regina, io mi sono accorto ch’eila non ha più di 
due gambe, e la nostra vacca ne ha quattro. Or che ne dite voi.

M. Che vuoi tu che io dica, che quando ti feci avrei fatto 
meglio a fare una buona torta. -

B. Fosse pur stato vero, che ne avreste dato un pezzo a me 
ancora.

Con quésti ragionamenti venne la sera, e se ne andarono a 
letto; poi la mattina si levarono, e la Marcoifa disse voler anda
re  alia città a comprare del sale, ed altre cose necessarie per la 
casa; e sopra tutto raccomandò i pulcini a Bertoldino, elle no 
avesse cura, acciocché il Nibbio non li togliesse.

Partita la Marcoifa Bertoldino presé i detti polli e li legò per 
Uh piede ciascheduno di loro, fattone una lunga filza ne pose un 

‘bianco in capo di tutti; poi li mise in mezzo l’ara, ed eslo riliran- 
‘dosistavua vedere quello che doveva succedere. Ed «eco il Nibbio 
che comincia à girare attorno alia casa, «alando a poco a poco so
pra ì delti pitici dì, o vedendo quel bianco ehe faceva più bella vista 
degli altri si calò adosso a quello, che dandogli del becco lo levò 
in aria con tutti glt a ltri ehe v’erauo attaccati. E  Bertoldino ri» 
dando gridava:Tira i) bianco, che tu avrai gli altri ancora. Così 

Hi Nibbio si portò via tutti I pulcini: e ritornata Che fu la Mar
coifa, Bertoldino gli andò incontro ridendo; ed ella disse:

M. Che cosa hai tu che ridi? Vi é qualche cosa di nuovo.
B. 0  mia madre, ho pur avuto il bel piacere! E  quando voi



taprete il perchè riderete ancor voi*
M,'Questa sara stata una delle tue. E  che piacere è stato 

questo.
B. Oh il bel piacere. Voi già incominciate a ridere.
M. Di che vuoi tu ch'io rida buffalo, s'fo non so quel che 

tu  dica. ~
B. Sapete i nostri polli !

- ai. Sì ch’io lo so. V
B. Ho fatto una burla al Nibbio.
M. E che burla è stata questa. “
B .Io li ho legali l’uno con l'altro, ed é venutoli Nibbio e li 

ha portaU via tutti in una volta che ha dovuto gran fatica. Ed io 
tenevo gridando: tira il bianco, che avrai tutti gtPaìtrij perchè io 
aveva messo quel bianco in capo della filza. E  se voi li aveste ve
duti sareste crepata dalle risa a vedere quell’ uccellacelo, che 
appena poteva ,portar via tanta brigata. Or che ne dite voi, non 
et ho io fatto stare quell'uccellacelo.

M. Uccellacelo sei tu bestia, balordo, e non so ehi mi tenghl 
ch’io non ti pigli perii collo, e che non t’affoghi: O Re B1 buine, 
tu  mostri bene di essere balordo a compiacerti di un pazzo come 
è questo. Or qui beh si vede che non giova aver virtù, ma solo 
fortuna. Mira quanta stima fa di quel pazzo il Re, di quésto ca
vallaccio, da pestrino. Ingomma ognuno ha qualche ramo di paz
zia. io sono più che sicura, che quando il Re saprà questa ca
stronaggine, in iscamhio di fargli qualche riprensione, esso ne 
avrà grandissimo piacere, e gli manderà a donare qualche bel 
regallo. 0  vaiti m oa consumare su i  libri povero Filosofo, che 
ne terrai una bella mercede. Poiché si vede, che in questa Corte 
vicn più premiato un balordo montanaro, che cento uomini 
dotti. Orsù il mondo va così adesso. Ma dimmi un poco, dov’ è 
la chiocca?

B. Io l’ho serrata nel pollajo, perchè ella non Impedisca al 
Nibbio che possa portar via li pulcini. Credete ch'io sia un balordo.

M. Orsù, pazienza. Vaio casa, che in vero sei un astuto gio
vane. Ma se questa cosa va aU’oreechie del Re, che pensi tu  
ch’egli dirà, balordo che sei.

B. É chi volete che glielo dica.
M. Forse non vi è qui intorno gente che ci odano.
B. Io non vedo altro che l’asino dell'ortolano, il quale ap

punto pare che ei stia ad ascoltare. Vedete come egli tiene V o- 
rueehie tese. Ma gli provvederti ben io.

M. Fermati, che cosa vuoi tu fare.
< B. Io voglio tagliare ì’orecchie a quest* asino, che cì sta ad 

ascoltare.



Bertoldino taglia Vorecchie all* asino dell* ortolano.

0  meschina me? egli ha tagliato le orecchie all’asino del- 
Portolano. O r che dirà egli. Questa è la volta che il Re ci man* 
da a fare i fattinoatrij ed avrà ragióne) ribaldo, e traditore.

B. Ribaldo, e traditore è questo asino, che vuote udire t 
fatti nostri. Ma tu non gli udirai più, che non hai orecchie.

M. O r ecco Portolano che viene» Tu 1* udirai ben dire il 
fatto suo; ed avrà ragione, e converrà che tu gii paghi il suo 
asino.

O. Chi ha tagliato orécchie al mio asino»
B. Sono stato io.
0 . Perchè causa. *
B. Perchè ascoltava i  fatti nostri.
O. Orsù qui noti v’è bisogno di buffoni, lo  voglio che tu  

mi paghi it mio asino. Adesso, adesso vado a  darti «uà querela 
innanzi al Re.

M> Udite ortolano, non siate a dare altramente la querela* 
ch’io vi soddisfarò, state cheto, e lasciate fore a me.

0 . No, no io voglio, che’i Re sappia ogni cosa, perchè co
stui l’altro giorno ancora si mise attorno a mia moglie, e vi fu 
da fare a levargliela dalle mani, e non vorrei, che un giorno gli 
saltasse Putnore, e che me ne facesse una, che mi pensasse più 
che alcuna di queste, Alla città, alla città.

L'ortolano va a dare la querela a Bertoldino innanzi il Re 
e il Re manda per lui* ed esso comparisce con f  orecchi* 
dell’asino in seno,  e it Re dice,

R . V ie n  qui Bertoldino* !
B . Son qnì maestrissimo Signore.
R. Fatti innanzi tu  ancora ortolano.
0 . Eccomi Serenissimo.
R. Che contesa è la vostra. -
O Costui mi ha bastonato il mio asino, e io domando giu

stizia. „ -
R. E  vero Bertoldino.
B. É vero, ma l’asino messere....
R . L ’asino pur sei tu. Orsù sta dietro.
B. Ei stava con t’orecchie tese ad ascoltare quello che io 

diceva con mia madre., ed io perchè esso non stia più a udire i 
fatti altrui, gli ho tagliato l’orecchiej ma perchè ei non pensas-



J*
Béj fch’io volessi mangiarli l’orecchie del suo asino, eceole qua, 
ch'io le ho portate meco; tu fagliele attaccare di nuoto che mia 
madre pagherà il magnano, che le appunterà,

A queste parole il Re si pose a ridere, e tornato in se disse*
R. Ortolano, tu tedi, che Bertoldino è galantuomo, e se ti 

ha bastonato il tuo asino, non però vuole nulla del tuo, ecco che 
esso ti rende l’orecchicj e però la sentenza mia è onestai che 
mi pare, che per condegno castigho di tal delitto, esso debba 
montare sul tuo esilio, e che tu lo conduea a casa sopra di quel* 
lo. Ti piace questa sentenza. -

O- Questo è un castigo che vien sopra Ideino, ed a me, 0 
non a lui Signore. Io domando, che mi sia pagato il mio asino, 
e poi cavalchi chi vuole; "

R. Quanto tnoi ch'egli tl dia.
0 . Ei mi costò otto ducati l’anno passato; faccio conto di * 

non voler perdervi nulla.
R . T u  hai ragione, tien qnà; Erminio dove sei. - 
E . Eccomi Serenissimo Signore.

- 'E . Dà un poco otto ducati qui airortolano, e tu Bertoldi*
no piglia quel rasino, ch’io te lo dono; montavi suso, ed andate 
a casa insieme e siate buoni amici.

l 0 .  Tanto faremo S iguore. Orsù monta sù Bertoldino, ed an
diamo. Ari la sta, che diavolo fai tù? tu sei caduto dall’ altra 
banda.

B. E mi pésa più la testa, che non 11 tafanario, e per 
questo sono traboccato; ma tienlo saldo, la sta, tru , tro, a r i lù , 
o lassami mo la cavezza a me, ari va là, addio messere.

1 •>
V*. >

fjasino tra già BertotdinOj e g ii ammacca una costa,  e fa 
Marcai fa va alla città ,  e con una bella comparazione fat
ta at Re e alla Regina ottenne grazia ài tornare alla sua 
abitazione di dove era venuta.

 ̂ Orante la Marcolfa alla città andò dove era il Re, e la Re
gina in una stanza i quali ancora ridevano delle solenni sempli
cità di Bertoldino e fatto loro la debita riverenza, disse a lei 
il Re.

R. Che buone nuove cf apportate voi madonna Marcolfa.
^ M. Non ho nuova nessuna, Signore, che buona sia 

R. Perchè, che v’è incontrato.
Al. Bertoldino è caduto giù dell'asino, e s ’ è tutto ammac

cato, ed io sono veuuta a pigliare un poco d'unguento da un-



u
gerlo, ed ancora per narrarvi una novella, la quale torna a prò 
posilo mio, pur che da voi sia dato udienza.

R. Dito pur sù madonna Marcolfa, che.molto ci sarà grato 
l'udirla» siccome ci sono grato tutte I altre cose vostre.

M. Nel tempo» che i formicolìi di fordo andavauo a cacciai 
le cimeci, e trovandosi nella città delle pene di struzzo una mosci 
vedova, alla quale era stato ucciso il marito pochi giorni erano 
da un lombricio, con Un parteggianone di quelli, che parrò gii 
in Italia i parpaglioni da l'ali dorato, quali passarono ali’ impre
sa della mostarda cremonese, quel Tanno che si ridderò tonti ere 
monesì in Cremona, onde avvenne, che passando diritto la casi 
della detto uno de quei ragazzi delie zaropeiunghe; egli la vi
de affacciata ai balcone, e perchè era gabbato, ella s’ovea lavate 
il capo, di modo, che lei pareva più bella del solito; onde costui 
dato una balestra d’occhio alla finestra dov’ella slava,'subito re* 
stò preso d’amore per le bellezze di questa signora, nè cosi to* 
sto fu tocco dalle s'aete di Cupido, ch’esso incominciò a passeg
giare Innanzi, ed indietro, e levandosi su le punte di piedi carni* 
nova gentilmente, onde la vezzosa vedovella accortasi di ciò, ti
randosi alquanto dentro della finestra, come fanno le vedove mo
deste, ora affacciandosi con un ghignetto per burlarlo, fece si, 
che il poveraccio restò cotto dei tutto» e gli venne volontà di ram- 
picarsi su per la muraglia, ed andare dentro per la finestra. E 
così incominciò a grapparsi con l'unghia, e camminare verso il 
detto balcone, avendo fatto disegno dopo il piacere, ch'egli spe
rava di avere con lei, tornar poi giù attaccato al suo filo. Così 
andando su allegramente, ella che vide questa sfacciattagine, pa« 
rendogli un amante troppo prosontuoso, tosto corse a pigliar una 
calda jad i liscia, eh’ ella aveva al fuoco, la quale voleva adopera
re a far una bollita a un par di brighe di un pedocchino epilato, 
la quale ella teneva incasa, a camera locanda, nè così tosto co
stui trasse le zatte al balcone per saltar dentro ch’élla gli ro- 
verso quella liscia adosso per pelarlo, ma egli ch’era destrissi* 
ino ed accorgendosi presto di quell’ atto, avendo in capo un gu
scio tuppino per zuccetto, tosto che sentì pioversi «dosso quella 
liscia, abbandonata la muraglia si lasciò cadere giù all' indietro 
e benché gli cogliesse un poco su la testa, non però Toffese molto 
per il zucchetto, che lo diffese da quella;, ma il peggio fu, che 
cadendo giù il zucchetto egli venne a percuotere con il capo su 
un’osso di persico, e tutto il cervello, ch 'egli aveva gli corse 
nel podice; e da quell’ ora sin al tempo d’adesso i ragni hanno 
portato sempre il loro cervello di dietro, e sempre cercano far 
vendetta con le mosche, per tal oltraggio, tenendogli le reti per 
tutto, come gli uccellatori. Così credo intervenisse a questo mio



fantoccio, il quale una volta seguendo una capra nel salire su 
per queirerha, cadde a dietro., e veaendo giu percosse con il 
capo sopra un tronco d’un sambuco, e cosi tutto il cervello già 
corse nelle natiche, e gli restò iegatu la testa, come il sambuc- 
C0j  ed è sempre a uccelli, a mosche, a grilli, farfalle., a par pi
giioni, e nou restò come si suoi dire, né rana, nè pur barbastel
lo, nè ma| è per avere più senno di quello ch’ei s* abbia avuto 
fino ad Ora; però vostra.Maestà farebbe un’ opera lodatissima a 
lasciarsi tornare alle nostre briccole, perchè se bene ho inteso 
le sentenze di Bertoldo mio marito, buona .memoria., ei disse 
che chi è uso alla zappa non piglia la lancia, e chi è uso alle 
cipoie non vada a pastazzi, e tutto questo cado a  proposito no*- 
stro che essendo nàti in luoghi eremi, e selvaggi; non siamo 
gente da praticare nella città.

B, Molto bene avete detto madonna Marcoifa, ma ehi ha be
vuto il mare può ancora bavere il pò, però se fino ad ora abbia-j 
mo compatito le semplicità di Bertoldino, tanto saremo per i'av-f 
venire, che Torsi con la lunga conversazione di questa Cortei 
gl i potrebbe pigliare più ingegno, che non ha. ' f

M. Chi nasce pazzo non guarisce mai,
B. Chi mal balla ben sola zza.
M" Chi ha un vizio per natura fino alla fossa dura.
R . Chi non ha cervello abbia gambe. ^
M. A mal mortale nè medici, nè medicina non vale. ' 
R. Meglio è avere un passerino in seno, che piedi nella 

siepe. < J
M. E  meglio essere uccello di campagna, che di gabbia,
B. Ogni dritto ha il suo rovescio.
M. Ogni testa ha cappello, ma non ha cervello. *
R. Ogni cosa si sa comportare eccetto il buon tempo.
M. Ognuno da pane, ma non come manna.
B. Che volete voi inserire per questo.
M.'Io voglio inserire, che non feci inai bugata, che non 

piovesse.
R. Un’ora di Sóle asciuga mille bugate.
M. Chi ben non torce i panni, non si asciugano in tre giorni.

‘ R . Pariate un poco più chiaro, ch’io non intendo bene que
ste vostre zifferre-

M. Non è peggio sordo di quello, che uon vuole intendere. 
R. Io vi ascolto. Ingegnatevi con una comparazione di per

suadermi a lasciarvi andare, ch’io vi dò la parola di non farvi 
resistenza, benché di ciò ne sento doglia, ed ancora farvi lai 
presenti, che sarete gentiluomini lassù. < v • • :< -. ’

> S; <■' . ' t  > f i .  ^  • t • '  .. . .



La Mareoi fa narra un*altra bella fattola.

•Sappiamo dunque Vostra Maestà, che quando le Lucciole 
facevano mercanzie di lanterne fu un Lumaca to, il quale prese 
per moglie una di quelle Lumachina e quella aera difesso le 
menò a casa si fece un sontuosissimo banchetto, al quale v’in- 
aitarono lutti li suoi parenti ed amici; 1 quali vi erano quattro 
graziosi gambari, che suonavano eccellentemente la viola, ed 
un calabrone, che suonava di arpicordo gentilissima utente. E 
così finita che fu la cena una parpaglia cantò sul cinturone ab 
cune belle arie. Onde dopo si fecero levare le tavole e sgombra
re la saia, acciocché si potesse ballare comodamente; e poi si 
diede di un tratto negli strumenti; e s'incominciarono a fan 
chieranzane, e baiiettini, dovecchè un calabrone, ed una farfal
la fecero una baviera insieme mollo natante, ed un grillo; et 
una zanza la ballarono una spagnoletta con leggiadria, Po 
quando furono dal gran ballare stanchi* si posero a lare dei 
givochi, e diedero l’assunto ad un puiiee che senza farsi prega
re , accettarono l’impresa, e fece molti fuoch i suso de’ pegui : 
ed ivi si udirono motti, sentenze, quisiti, con risposte argutissi
me. Ala l’ imperfezione della cosa fu, che i giuochi andarono 
tanto alla luuga, che ognuno si stuffò, e molti si addormentaro
no p e rii tedio che ne sentivano. E così slamo ancora noi, Se
renissimi Signori, che sino a quest’ora pare che la nostra voglia 
sia passata bene, ma il giuoco va un poco troppo ia lungo; pe
rò  panni, che sia ben fatto a mutare alquanto aria, che forse 
quella di lassù lo farà alquanto svegliare: e poi perchè ogni 
uccello canta meglio nei suo nido che in quelli degli a ltri, bra
mo ancora io di tornar questo mio figliuolo al suo nido nativo 
Sicché vi prego, Serenissimi Signori a darmi buona liceva 
poiché io ogni modo da alcun di noi siete per trarre costrutte 
alcuno, che profittevole sia per voi.

E . Orsù madonna Marcolfa, noi vi vogliamo contentare, 
perchè con tante nobili, comparazioni ci siete venuta innanzi, « 
veramente voi non siete donna selvaggia, ed alpestre ma un ora
colo, e meritamente foste accompagnata con un uomo dt valori 
com'era Bertoldo le quali sentenze ho fatto scolpire in oro «otte 
la porta del mio studio a perpetua memoria di un tanto elevate 
ingegno, come ne vado a loccasione. O r chiamasi Erminio, m< 
eccolo qua. Erminio, va in camera, e piglia quei coifanetto co 
perto di velato nero, dove sono due milla scudi d’oro, e portali 
qua a Madonna Marcolfa, e poi va dal mio mercante da panno



’-tì*
e fatti dare quaiteo pezze di paitoo «fina»£ditecapt<f b rag ia , di. 
tela da lenzuola e da camicie, é 'ìa; mstlèfe (dlW<Rn<£$a%lmi* 
chia,(mira che personaggi da ItfUicfifajftf éh’ èsVf siblfcr ttfirao£‘ 
li all’albergo loro e se gli mandino sino a dieci sacelli .di farina 
e dieci botte di vino'-ed in somma tutto quello che gli fa biso
gno, tanto per il viaggio, come per ii vivere a casa sua. Orafi 
madonna Marcolfa la grazia vi è concessa di poter andare, e 
tornare a vostro beneplacito, ancorché come bo già detto, io e 
la Regina sentiamo molto dolore di questa vostra partita purtf 
ciò noi non vogliamo se non quello eba volete voi.

ha Marcolfa ringrazia il He, c la Regina 
dei benefizj ricevuti da ersi.

M. i l  on ho lingua, nè petto, nè cuore abbastanza Serenis
sima Maestà, da potervi rendere le dovute grazié dei tanti behe- 
fizj, onori, e favori, che indégnamente ho ricevuti da lo i, ma 
dove mancherò iofupplirà quello, che regge il tutto, il quale

S tesserò di pregare a rendervi il guiderdone per me, che vi 
;da grazia di conservare il vostro Regno in pace, e felici- 
andovi forza, e valore contro i nemici vostri, e vi guardi 

da "insidie, e tradimenti, e insomma, ch’ei vi conceda ogni ro 
stro desiderio, e'diàvi ogni vostro contento, e all’unà od all’ at
ta» Corona, qui genuflessa, chiedo perdono se per sorte io fos
si trascorsa la  qualche errore o con parole, o con fatti, doman
do nuovamente perdono, e con buona grazia io onderò a pre
parare le mie poche masserizie ed in quésta partita ne le ricordo 
umilissima serva.

Alle parole della Marcolfa il Re, e ia  Regina non poterono 
contenersi dalle lagrime, e dandogli buona licenza si ritiraro
no nella camera loro, dove stettero alquanti giorni con gran 
malinconia per la partita di lei.

£  così la Marcolfa si parti con; il sno Bertoldino carica di 
scudi, ed altri doni, e furono condotti in lettiea fin al loro tu
gurio; dove a  tal arrivo corsero tutti i vicini a rallegrarsi con 
essi loro; e fecero feste, bagordi rusticali per alquanti giorni 
per quei monti, ed abbracciarono due, o tre boschi per alle
grezza, ed ivi si goderono il resto della loro vita lieta, e tran
quilla. £  Bertoldino faceva poi colassù il dottore; e fece d i bel
le burle. Ma perché non v’era lassù chi sapesse scrivere, qon se 
ne fece menzione. Ben vi fu un montanaro che di ti a poco tem
po venne al piano, e disse, che quando costui giunse all’ età di



lrént’ànhi jiresè Móglie,'è che direnne saggio» ed accorto* «

$»**>càsenno. ' stamperà un’opera dei fatti di Ca*

I t  FINE. s


